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SETTIMANALE ANARCHICO 


fondato nel 1920 da Errico ecaterta 


Un Primo Maggio antimilitarista e 
libertario contro la guerra per la Libia, le 
produzioni militari, il commercio d'armi, 
gli F35. La guerra si combatte in Libia, si 
combatte nel mediterraneo contro profu- 
ghi e migranti: le armi si costruiscono a 
due passi da casa nostra. Alla Fiat Avio, 
all Alenia, alla Moreggia, alla Microtecni- 
ca. La dignità di chi lavora impone che 
queste fabbriche chiudano, che il nuovo 
stabilimento di Cameri per gli F35 non 
venga costruito: nel nostro paese ser- 
vono scuole, ospedali, case per tutti. E 
tempo che la riconversione dell'industria 
di guerra entri nell'agenda del movimento 
dei lavoratori: l'opposizione alla guerra 
non può limitarsi alla testimonianza, non 
può limitarsi all’indignazione, deve farsi 
azione diretta contro tutte le produzioni 
di morte. i 

L'Italia è in guerra. E in guerra in 
Libia, in Afganistan, nelle strade delle 
nostre città. 

Una guerra feroce con morti, feriti, 
deportati, prigionieri, campi di concen- 
tramento. | 

Dalle basi nel nostro paese partono i 
cacciabombardieri diretti in Libia dove i 
governi di Francia, Italia, Gran Bretagna, 
Stati Uniti si contendono il controllo delle 
risorse petrolifere del paese. 

Da Lampedusa partono navi ed aerei 
verso i campi di concentramento allestiti in 
aree militari abbandonate da decenni. 

Lampedusa è l'emblema di una guerra 
che va avanti da lunghi anni, l'emblema 
della frontiera, quella riga di nulla su una 
carta tutta azzurra di mare, quella riga di 
nulla che separa i sommersi dai salvati. 

Migliaia di giovani tunisini, gli stessi 
che hanno cacciato Ben Ali, si sono messi 
in viaggio. 

Il governo italiano ha tentato inutil- 
mente di disfarsene ballando tra Tunisi, 
Parigi e Berlino. Alla fine ha dovuto 
concedere permessi temporanei a tutti i 
22.000 arrivati sino al cinque aprile ed ha 
cominciato a rinchiudere e deportare gli 
altri. Ma l'Unione Europea ha detto no alla 
libera circolazione dei tunisini provenienti 
dall'Italia. Le frontiere sono aperte per i 
capitali, chiuse per gli esseri umani. 

| leghisti Castelli e Maroni si lamentano 
di non potere “ancora” sparare ad immi- 
grati e profughi. 

Ma gli immigrati muoiono già ora, ucci- 
si ogni giorno dalle leggi che impediscono 
la libera circolazione delle persone. 

Il Mediterraneo è un'immensa fossa 
comune, un sudario che avvolge le 
speranze di immigrati e profughi. Anche 
questa è guerra, guerra ai poveri. 

| diritti umani, sui quali tante volte si 
tracciano discrimini di civiltà e si giustifi- 
cano le bombe, diventano carta straccia 
quando fa comodo. Quando fa comodo 
ai padroni. Quando fa comodo avere 
gente disposta a lavorare e testa bassa 
per paghe da fame, perché se perde il 
lavoro perde il permesso. Il permesso 
di vivere. 

L'ennesima partita di civiltà tra le 
bombe democratiche e il satrapo me- 
diorientale di turno ha il sapore amaro 
della beffa. Berlusconi e Gheddafi — come 
Sarkozy, Obama, Merkel, Cameron - de- 
clinano i diritti umani alla stessa maniera. 
Gheddafi adesso è un criminale. Eppure 
è lo stesso uomo che hanno baciato ed 


accolto, lo stesso che il governo italiano 
pagava per tenere serrate le porte ai 
disperati d'Africa. 

Alti funzionari dell ENI vanno in Cire- 
naica per tutelare i propri contratti. Nel 
frattempo dalla Libia partono barconi 
pieni di profughi dal Corno d'Africa. | 
primi dopo lo stop imposto dal trattato di 
amicizia italo-libica, i primi dopo gli accor- 
di criminali per i respingimenti in mare. 
Gente in fuga da guerre e persecuzioni, 
che cercava asilo nel nostro paese, ma è 
stata rimandata verso l'inferno. Il governo 
di Tripoli faceva il lavoro sporco per conto 
del governo di Roma. Un servizio com- 
pleto: respingimenti; galere, abbandono 
nel deserto. 

Celebrano i 150 anni dello Stato ita- 
liano con un tripudio di tricolori. Soldati e 


bandiere. | nazionalisti di ogni dove fanno ` 


festa con divise e vessilli: cambiano fogge 
e colori, ma la musica è sempre la stessa. 
Quella delle marcette che accompagnano 
gli assassini di professione. 

| soldati fanno le guerre, ammazzano, 
incendiano, distruggono, stuprano. Le 
bandiere fanno sembrare belli e sacri i 
massacri. A Torino “festeggiano” con ben 
11 parate militari. La prossima sarà quella 
degli alpini. Folclore e affari. Eppure que- 
gli alpini sono gli stessi che ammazzano 
in Afganistan, gli stessi che da due anni 
occupano anche le nostre periferie. 

Siamo in guerra. Il confine tra guerra 


interna e guerra esterna è divenuto impal- 


pabile. Si è frantumato nelle galere libiche 
per gli immigrati respinti dall'Italia, tra le 
acque del Mediterraneo, nelle campagne 
di Rosarno, nelle periferie delle metropoli, 
nelle gabbie per senza documenti, dietro 
il filo spinato delle tendopoli. 

La guerra va fermata, inceppata, boi- 
cottata. Quella interna, contro rifugiati, 
migranti e poveri, come quella per la Libia. 
Per fermarla non basta la testimonianza, 
non basta l'indignazione, occorre mettersi 
in mezzo, praticando una solidarietà 
concreta con chi incappa nelle reti dei 
cacciatori d'uomini. Servono robuste 
cesoie. Simboliche e reali. Per spezzare 


il filo spinato e per rompere il muro d'odio ` 


e paura che ci sta schiacciando. 

Serve il boicottaggio attivo di chi 
lucra sulle guerre, di chi si arricchisce 
costruendo, commerciando armi: Lavo- 


rare per la guerra è lavorare per stragi 


ed assassini. 
In Piemonte si vantano le glorie e i 


primati dell'industria aerospaziale: sui siti 
‘si vedono lucenti aviogetti, meravigliose 


macchine. Macchine di morte. Ogni volta 
che vi mostreranno le immagini della 
guerra, le case sventrate, i bimbi uccisi, 
i feriti, i mutilati pensate che questo è il 
lavoro di quelle macchine tanto belle. Le 
costruiscono a due passi da casa nostra: 
fermiamoli. 

A Novara stanno per costruire uno 
stabilimento per nuovi cacciabombardieri, 
gli F35. Fermiamaoli. 


I{ Primo Maggio costruiamo insieme 
uno spezzone antimilitarista 


Federazione Anarchica Torinese - FAI 

| Circolo Zabriskie Point Novara 
Federazione Anarchica del Monferrato 

Laboratorio Anarchico Perlanera 

— Alessandria 


Primo Maggio 
contro la guerra e | 


I militarismo 


| voti contano più della coerenza: 


Trucchi e piroette 
del governo filo-nucleare 


Nell'ultimo mese gli appelli alla razio- 


nalità si sono sprecati, ma la paura di 


perdere voti in occasione delle elezioni 
amministrative, seguite a stretto giro di 
giostra dell'appuntamento referendario, 
scadenze che il destino ha voluto cades- 
‘sero troppo a ridosso dell'incidente di 
Fukushima, ha spinto il governo a votare 
un decreto (n. 34 del 31/03/2011) per 
una moratoria sospensiva di qualsiasi 
decisione in merito al nucleare. In pratica 
si sono fatti.prendere dall’'emotività (la 
paura è un sentimento dettato dall’emo- 
tività) e si sono rimangiati tutto quello che 
avevano sostenuto fino al giorno prece- 
dente. Intendiamoci una battuta d'arresto 
di questo tipo non può che fare piacere, 
ma ci sbaglieremmo se considerassimo 
il pericolo scongiurato. 

Abbiamo a che fare con poteri ed 
interessi economici che non si ritrarranno 
facilmente. 

Infatti, alla paura legata all’analisi 
di qualche sondaggio pre-elettorale è 
seguita la messa a punto di una nuova 
tattica. Così, nel comunicato stampa 
del 19 aprile 2011 il ministro dello svi- 
luppo economico, Romani, annuncia un 
emendamento all'art. 5 del decreto di fine 
marzo, già approvato al Senato, con cui 
sono abrogati i dispositivi di legge sulla 
realizzazione degli impianti nucleari; lo 
stesso ministro si rivolge poi all'Europa 
e, lasciando intendere che le strategie 
energetiche andranno riprogrammate 
in un quadro comunitario, dichiara che 
l'obiettivo del governo rimane quello di 
individuare le nuove misure necessarie 


per garantire la sicurezza e la diversifi- 
cazione energetica. 


Insomma, con buona pace di chi. 


crede nell’efficacia dello strumento 
referendario, in pochi minuti sono state 
cancellate tutte le parti della legge da 
sottoporre al giudizio degli aventi diritto 
al voto. Se la stessa conclusione si avrà 
alla Camera dei deputati, i quesiti sul 
tema nucleare non avranno più ‘egea: 
d'essere. 

L'appuntamento referendario, i cui 
esiti sono sempre più condizionati dalla 
sproporzione dei mezzi d'informazione 
a disposizione delle parti e dalla scelta 
della data (che può influenzare il rag- 
giungimento del quorum), non solo risulta 
completamente svuotato ma diviene 
elemento funzionale alla distrazione da 
altre forme di opposizione e lotta. 

Di ciò bisogna tenere conto perché 


fra qualche mese, magari in seguito ad - 


una conferenza europea sull'energia, 
capiterà di osservare che tutto quello 
che è uscito dalla porta rientri dalla 
finestra accompagnato da confortanti 
promesse sul miglioramento dei para- 
metri di sicurezza delle nuove centrali e 
sull’intensificarsi dei controlli degli organi 
internazionali preposti. | 

. Si ascolteranno frasi come questa: 
“Abbiamo imparato dagli errori commessi 
in passato, l’esperienza accumulata 
impedirà il ripetersi di incidenti come 
quello di Chernobyl e di Fukushima, al- 
l'energia nucleare non si può rinunciare 
perché utile a combattere il fenomeno del 
riscaldamento globale e indispensabile 


Sciopero del sei maggio 


Una parodia di 


La C.G.I.L. ha proclamato per il pros- 
simo 6 maggio uno sciopero generale, 
per “il lavoro e lo sviluppo, per riconqui- 
stare un modello contrattuale unitario e 
battere la pratica degli accordi separati, 
per definire le regole della democrazia e 
della rappresentanza...” = 

Belle parole, non c'è dubbio. 

Provengono però da un'organizzazio- 
ne che ha perso ogni residua credibilità 
a causa non delle parole che usa, ma 
degli atti che ha compiuto e compie, 
| della concreta prassi quotidiana che si 
sviluppa in un percorso tutto orientato 
al consolidamento, per l’organizzazione 
stessa, di un posto di rilievo nel novero 
dei sindacati “collaborativi”. 

Non a caso in primo piano fra gli 
obiettivi dello sciopero c'è il superamento 
degli accordi separati, pratica che ha 
| ridefinito temporaneamente il ruolo della 
C.G.I.L. dopo diciotto anni di concerta- 
zione in cui i contratti venivano firmati 
da tutte le confederazioni in amicizia ed 
armonia. 

Poi almeno in apparenza qualcosa si 
è rotto, la C.G.I.L. non ha firmato alcuni 


| accordi e si è presentata come paladina . 


degli interessi dei lavoratori. 

Peccato che, pur non firmando tali 
‘accordi, li abbia poi sempre applicati nei 
fatti, non uscendo mai veramente dal 
sistema concertativo/collaborativo. 

La volontà di ricomporre un percorso 
contrattuale unitario palesa del resto il 
fine preciso di tutte le mobilitazioni mar- 
cate C.G.I.L. che ha il compito, in seno al 
sistema collaborativo tra sindacati, stato 
-e padronato, di intercettare e normalizza- 
re le istanze di lotta dei lavoratori. 

Allo scopo i media ne hanno costruita 
un'immagine quasi rivoluzionaria, con 
fior di padroni e ministri a stigmatizzarne 
le velleità di conflitto sociale, dandole 
così la patente di sindacato di lotta. 

In tal modo, quando il “Nuovo patto 
sociale” sarà completo, la presenza in 
esso della C.G.1.L. potrà essere spaccia- 


ta come una garanzia per i lavoratori. 
Non dobbiamo però dimenticare che 
la stessa C.G.I.L. ha fondato il sistema 
concertativo sottoscrivendo i famosi 
accordi del 31 luglio e lo ha nutrito e so- 


“stenuto per diciotto anni, durante i quali 


i lavoratori italiani hanno perso sempre 
più salario, hanno visto le condizioni di 
lavoro peggiorare costantemente, hanno 
visto i contratti precari da “atipici” che 


erano diventati invece la norma, soprat- 


tutto per giovani e donne. 


IL VERO GIOCO DELLA C.G.1.L.: IL 
NUOVO PATTO SOCIALE 


‘Per il momento la C.G.I.L. è fuori da 
alcuni contratti nazionali, ma è presente 
al tavolo che conta davvero, quello sul 
“Nuovo patto sociale”, in cui assieme 
a C.1.S.L. U.I.L. U.G.L., CONFINDU- 
STRIA e altri compagni di merende 
sta ricodificando tutto il sistema della 


‘rappresentanza e della contrattazione, 


oltre a perfezionare gli Enti Bilaterali 
come da accordo del 2009 sugli assetti 


a sostenere lo sviluppo economico dei 
paesi in cui viviamo.....” 

Non siamo troppo distanti dalla realtà, 
“un'evoluzione” di questo tipo è già in 
atto. Infatti, poco dopo l'incidente alla 


‘centrale giapponese, con l'obiettivo di 
‘recuperare un minimo di credibilità, da 


più parti sono stati proposti gli “stress 


. test”, prove in condizioni di elevata solle- 


citazione delle strutture degli impianti, cui 
dovrebbero essere sottoposte le centrali 
in funzione. 

Per quello che riguarda l'Europa è 
utile riportare quanto dichiarato e quanto 
deciso nelle ultime settimane. 

Alla fine di marzo, al termine di un 
Consiglio europeo, Nicolas Sarkozy 
dichiarava: “Sui test di sicurezza siamo 
tutti d'accordo, come sul fatto che tutti i 
risultati dovranno essere pubblicati. E se 


“una centrale non passerà tali test, sarà 


chiusa immediatamente”. Subito dopo, 
però, precisava che le scelte energetiche 


rimangono di COMMPEANZE dei singoli 


Stati membri. 

Josè Barroso, presidente della Com- 
missione Ue, aggiungeva: “La Commis- 
sione Ue si aspetta che la partecipazione 
degli Stati agli stress test sulle centrali 
nucleari sarà universale”. A ruota, il pre- 
sidente UE Van Rompuy chiedeva che 
anche i Paesi confinanti con l'Unione 


‘europea verificassero la sicurezza dei 


loro impianti “dato che il pericolo non si 
ferma alle nostre frontiere”. 

Sergei Kirienko, capo di Rosatom, 
l'agenzia russa per l'energia nucleare, 
incontrando i rappresentanti dell’indu- 


otta so 


contetuali 

Vediamo in dettaglio questi aspetti: 
sulla rappresentanza il disegno è quello 
di diminuire sempre più il peso dei dele- 
gati dei lavoratori per lasciare il mono- 
polio alle sole sigle sindacali firmatarie; 


già ora, nella pubblica amministrazione 
(guarda caso, dove non esiste la riserva 
del 33%) le elezioni delle R.S.U. sono 
state bloccate dal protocollo. firmato 
insieme da C.G.I.L. C.1.S.L. e U.I.L. per 
rimandarle al 2012 ‘applicando la legge 


Brunetta sui comparti ed estromettere di ` 


fatto tutti i sindacati di base. 

Ma non solo: salterà anche la prassi, 
già ora non sempre applicata, di sotto- 
porre accordi e contratti al giudizio dei 
lavoratori. 

In sostanza, i sindacati facenti parte 
del sistema saranno gli unici soggetti 


titolari della contrattazione e della rap- ` 


presentanza, e un accordo sottoscritto 
da tali sindacati sarà immediatamente 
valido, senza bisogno di ratifica da parte 
dei lavoratori. 

Questo basta a definire il concetto di 


stria nucleare Usa annunciava che si 
svilupperà una cooperazione tra gli enti 
di controllo russi e statunitensi, sia per 
definire i requisiti dei controlli, sia per 


permettere agli specialisti reciproche 


verifiche. 

Stavamo già immaginando i direttori 
degli impianti, loro sì stressati, di fronte 
alla prospettiva che anche per le cen- 
trali nucleari si adottasse la “revisione 
biennale” con relativo bollino blu, come 
accade per le-auto, quando ..... al termi- 
ne della tre giorni di seduta plenaria del 
Parlamento europeo, il 7 aprile, si viene 
a sapere che tutte le risoluzioni proposte 
sul tema "Insegnamenti da trarre dal- 
l'incidente in Giappone per la sicurezza 
nucleare in Europa” sono state respinte. 
Bocciata anche la risoluzione comune, 


“dove, di significativo, era rimasta solo 


la richiesta di moratoria per le. nuove 


installazioni atomiche almeno fino alla. 


definizione di nuovi parametri relativi 
alla sicurezza. 

E gli stress test? Anche per loro un 
“nulla di fatto” visto che, da un lato, i 


` gruppi dei Verdi e dei Socialisti europei 
- hanno criticato l'impostazione volontari- 


stica e nazionale di queste prove, sottoli- 
neando la necessità di affidarle a team di 


esperti internazionali indipendenti dalle 


autorità interne; dall’altro i conservatori 
britannici hanno respinto l'ipotesi di 


sospensione dei programmi nucleari in- 


attesa dei risultati dei test, perché sareb- 

be come "decidere una condanna senza 

avere prima le prove del reato”. 
Quando i tempi saranno maturi ri- 


iale 
democrazia che la C.G.I.L. vuole “difen- 
dere” con questo sciopero. 

La contrattazione nazionale avrà il 
ruolo di cornice normativa, e non servirà 
più come base minima salariale uguale 
per tutti. 

La contrattazione economica e nor- 
mativa si farà su base aziendale e 
territoriale, ed ecco spiegata anche la 
sostanziale cancellazione della residua 
importanza dei delegati, che spesso a 
livello aziendale si mettono in mezzo 
e riescono a scalzare i funzionari sin- 
dacali. 

Infine gli Enti Bilaterali introdotti dal 
punto 4 dell'accordo sugli assetti contrat- 
tuali: “la contrattazione collettiva nazio- 
nale o confederale può definire ulteriori 
forme di bilateralità per il funzionamento 
di servizi integrativi di welfare” 

Imprese e sindacati potranno costi- 
tuire insieme enti di diritto privato per 
l'erogazione di sussidi o integrazioni 


al reddito, finora compiti esclusivi di 
enti pubblici, oppure collocamento e - 
intermediazione di manodopera: allim- 


maginazione di ognuno quantificare 
l'enorme mole di denaro e potere che 
potranno gestire. 


IN CONCLUSIONE 


Questo sciopero dunque non è altro 
che una rappresentazione, una parodia 
di conflitto sociale inscenata da un'or- 
ganizzazione perfettamente inserita in 
un gioco che mira a togliere ai lavoratori 
ogni residuo potere contrattuale, ad im- 
poverirli e renderli sempre più soggetti 
passivi. 

Accreditandosi presso i lavoratori 
come sindacato di lotta la C.G.1.L. avrà 
gioco facile nel contenere le posizioni 
più radicali che dovessero emergere sui 
posti di lavoro. 

Nello stesso tempo, mentre fa sfogare 


a salve le tensioni sociali con scioperi- 


farsa come quello del 6 maggio prossi- 


balteranno di nuovo tutto per imporre la 
loro scelta. . 

Con queste prospettive è consigliabile 
intensificare le iniziative per battere, una 
volta per tutte, la minaccia nucleare. 

E con quest'idea che ho fatto un giro a 
Caorso in occasione della manifestazio- 
ne organizzata per il 23 aprile. Indetta dal 
Coordinamento Una volta per tutte contro 
il nucleare per dire un chiaro e netto NO 
al nucleare in tutte le sue forme: centrali, 
scorie, ordigni atomici, negazionismo e 


. minimizzazione tanto della catastrofe 


quanto dei frequenti incidenti che ac- 


compagnano il normale funzionamento 


degli impianti. A 25 anni dall'incidente di 
Chernobyl (26 aprile 1986) circa duemila 
manifestanti si sono radunati davanti 
alla Rocca di Caorso da dove il corteo 
si è avviato percorrendo la vie principali 
del paese. Un paese piccolo che non 
si è fatto coinvolgere più di tanto nono- 
stante le numerose soste, che hanno 
caratterizzato il breve percorso, durante 
le quali diversi interventi hanno stabilito 
un parallelismo tra quanto accaduto nella 
centrale ucraina e quello che succede 
oggi a Fukushima. 

L'eredità di cinquant'anni di nucleare 
è gia molto pesante da gestire, c'è anco- 
ra molto da fare per arrivare a scrivere la 
parola fine: la centrale di Caorso è stata 
l'ultima ad essere fermata non dovrà 


“essere la prima di una nuova avventura 


nucleare. 


MarTa 


‘mo, continua in silenzio a tessere la tela 


di un futuro segnato dalla collaborazione 


.con stato e padronato e da lavoratori 


spossessati della rappresentanza e del 
diritto di organizzarsi al di fuori delle sigle 
“permesse” dal nuovo patto sociale. 
-Non solo i sindacati di base, ma tutte 
le forme di auto organizzazione dei 
lavoratori saranno disconosciute dalle 
controparti padronali, che vorranno trat- 
tare solo con i sindacati che partecipano 
al loro stesso sistema di potere. 
Occorre rendersi conto che il rispetto 
delle regole stabilite da padronato e 
C.G.1.L. C.1.S.L. U.I.L. U.G.L. porterà i la- 
voratori alla totale inerzia e sudditanza. 
Scardinare questo sistema è la con- 
dizione minima per un'inversione di 
tendenza nei rapporti tra capitale e la- 
voro, e sarà possibile solo se i lavoratori 
sapranno organizzarsi al di fuori di esso, 
superando la pura vertenzialità di settore 
o d'azienda per conseguire obiettivi più 
generali, delegittimando di fatto l’azione — 
dei sindacati collaborativi. | 


gmv 


Un ricordo senza retorica 


. Non passa giorno senza dover leg- 
gere o ascoltare che l’antifascismo è 
un anacronismo e, recentemente, in un 
articolo sul Corriere della Sera qualcuno 
ha affermato con supponenza che l'anti- 
fascismo “è in realtà un ideologismo che 
serve solo ai tentativi di incrementare gli 
equilibri di potere”. | 

Se è indubbio che, dopo la Liberazio- 
ne, vi sia stato un utilizzo politico dell’an- 
tifascismo e non soltanto a sinistra, oggi 
relegando l’antifascismo tra le anticaglie 
del Novecento così come usa, e non 
solo a destra, si mira a confermare la 
sottomissione della società piuttosto che 
liberarla, oltre che a disattivare preventi- 
vamente ogni critica anti-autoritaria. 

Certe lezioni sulla presunta “espul- 
sione del fascismo dall’immaginario 
dell'identità nazionale” stridono partico- 
larmente nell'imminenza dell’anniver- 
sario della morte dell’anarchico Franco 
Serantini che visse l'impegno antifascista 


=- come parte integrante della costante 


Torino 


Torino, 23 aprile. Nel tardo pomeriggio 
‘di sabato un grosso striscione bianco con 
la scritta “Lega assassina. La resistenza 
continua...” 
sulle Porte Palatine, suscitando vivo 
interesse nei numerosi passanti che 
immediatamente hanno messo mano 
alle macchine fotografiche. 

La comunicazione politica non ha 
invece destato alcun interesse nei poli- 
ziotti del Commissariato di Porta Palazzo 
che si trova proprio accanto alle vecchie 
mura. Ovviamente qualcuno di animo 
malevolo potrebbe supporre che gli 
uomini in divisa non si siano accorti di 
quanto avveniva sotto il loro naso... 

Secondo quanto scrive Repubblica on 
line lo striscione sarebbe stato rimosso 
solo nella mattinata di domenica 24 
aprile. . 

Radio Blackout il giorno dopo riferiva 
di un gruppo di anziane che, letto lo 
striscione, dicevano a voce alta: “Bravi, 
bravi! Hanno fatto bene!”. 

Come dimenticare i tre profughi morti 
a Pantelleria, quando il barcone che li 
portava dalla Libia si è incagliato negli 
scogli. Una disgrazia? 15 ore prima 
il mare era calmo e un peschereccio 
. italiano aveva chiamato soccorso. Sono 
arrivate solo navi militari che sono rima- 
ste a guardare. 

Il comandante di quel peschereccio 
lo dice chiaro “li hanno fatti morire. Per- 
ché non sono intervenuti subito? Li ho 
chiamati ieri pomeriggio tra le 18 e le 19 
e si sono mossi dopo ore. Perché non 
hanno mandato due motovedette veloci 
e basse per poterli trasbordare? Perché 
sono passate oltre 15 ore prima che li 
soccorressero?”. 

L'ex ministro della “giustizia”, il le- 
ghista Castelli parla altrettanto chiaro: 
«Sparare agli immigrati? Per ora non 
si può» 

‘An questo paese gli onorevoli leghisti 
minacciano di morte migliaia di persone, 
in questo paese le leggi razziste ammaz- 
zano in mare migliaia di profughi e im- 
migrati. Gli anarchici invece finiscono in 
‘tribunale con l'accusa di aver minacciato 
e diffamato i leghisti. In due rischiano la 
galera perché imputati di aver appeso 
un fantoccio con la faccia di Borghezio 
davanti alla sede della Lega e per aver 


detto che Bossi, Maroni, Borghezio sono 


razzisti e fascisti | 
=- Sono passati due anni: era 23 afie 
del 2009: la sentenza al processo è 
prevista il 20 maggio. 


Ma torniamo ad oggi. La giornata è 
cominciata molto presto: con il presidio 
antifascista promosso in mattinata dagli 
anarchici della FAI, cui hanno partecipato 
anche anarchici delle case occupate. 

Il quotidiano Cronacaqui era uscito 
“con un articolo dai toni allarmistici. “Pre 


e la A cerchiata è comparso - 


rivolta contro ogni potere.. 


In suo ricordo il partigiano biellese. 
Dante Strona dedicò una poesia intito- ` 


lata Non perdoniamoci ancora densa di 
ragioni: troppe infatti furono e restano le 
impunità e le auto-assoluzioni politiche 
sul corpo senza vita di quel ventenne, 
figlio di nessuno, ucciso nella repubblica 
“nata dalla Resistenza”. 

Quella del 1972 era stata una pri- 
mavera dura, costellata da scontri di 
piazza provocati dai comizi elettorali del 
Movimento Sociale Italiano, partito che 
a partire dall'acronimo Msi si richiamava 
alla Rsi, ossia a quella Repubblica Sociale 
Italiana che ventinove anni prima era stata 
la copertura politica assunta dal collabo- 
razionismo italiano con il nazismo. 

Da decenni il Msi, nonostante la 
sua rappresentanza parlamentare e la 
connivenza della Democrazia cristiana, 
era accusato di violare la disposizione 
costituzionale che vietava la ricostituzio- 
ne del partito fascista e, a riprova di tale 


La resistenza C 


sidio antifascista. Balon sotto assedio” 
era il titolo del pezzo di fantacronaca 
pubblicato dal quotidiano fondato dal 
fascistissimo Ugo Martinat. L'ennesimo 
tentativo di questo giornale di attizzare il 


matrice, vi erano i numerosi ex gerarchi 
del regime che lo dirigevano, le violen- 
ze squadriste che fomentava, l’aperta 
apologia della reazione anticomunista e 
antioperaia che propagandava, nonché 
le trame eversive nelle quali risultava 
coinvolto. 

Contro quello che eseguiva e rap- 
presentava il partito di Almirante, Rauti, 
Servello, Romualdi, Nencioni, Pisanò, 
Caradonna, Niccolai, etc. si era andata 
sollevando la sinistra rivoluzionaria; ma 
anche innumerevoli comitati antifascisti, 
associazioni partigiane, sindacalisti e 
giornalisti progressisti, ritenendo incom- 
patibile l'esistenza di una simile forma- 
zione con i proclamati ideali di libertà ed 
uguaglianza. 

| partiti della sinistra Lanatiohtare 
invece prendevano formalmente le 
distanze dal Msi, ma allo stesso tempo 
condannavano quanti vi si opponevano 
nelle piazze accusandoli immancabil- 
mente di “fare il gioco delle destre”, così 


ntinua 


„ciati da Cronacaqui non si sono visti. In 


compenso, come molte altre volte da 
queste parti, in tanti si sono fermati per 
due chiacchiere, per dire la propria, per 
confrontarsi. 


Serantini: niente da cancellare 


come ritenne la federazione pisana del 
Pci (con D'Alema e Mussi dirigenti “gio- 
vanili”) che poche ore dopo gli scontri, 
affisse un manifesto in cui i militanti 
antifascisti scesi in piazza erano definiti 
“controfigure” degli squadristi, per di più 
con l’infame accusa di essere “pagati per 
recitare la parte dei rossi”. 

Una “parte” che da tanti antifascisti fu 
invece pagata con manganellate, arresti, 
denunce, feriti e la morte di Franco, mas- 
sacrato a Pisa da agenti del raggruppa- 
mento Celere di Roma e lasciato crepare 
nel carcere Don Bosco, nelle stesse ore 
in cui milioni di italiani affidavano le loro 
speranze di cambiamento ad una scheda 
in un'urna. 


Una storia che, pur a distanza di 


quasi un quarantennio, racchiude ancora 
tante altre storie: da quelle passate dei 
giovani -caduti durante la Resistenza 
a quella di Pinelli defenestrato dalla 
questura di Milano, ‘sino all'immagine 


di Carlo Giuliani esamine sul selciato a 


che si sono succeduti al microfono hanno 
parlato del filo resistente che unisce le 
lotte di ieri e di oggi. Tobia ha ricordato 
Baroni, la sua lunga lotta contro il fasci- 
smo, cominciata negli anni Venti nella 


fuoco, inventando emergenze che, al di 
là. di un gruppetto di fascisti e commer- 
cianti, nessuno vede. Tant'è. La campa- 
gna elettorale impazza e gli anarchici che 
pure sono del tutto estranei all'ennesima 
gara di potere, sono uno dei tanti tas- 
selli su cui viene giocata la propaganda 


della paura. Paura dell’anarchico, di chi 


occupa le case vuote, di chi non accetta 
la logica della merce, di chi denuncia la 


guerra ai poveri, la militarizzazione delle 


città, il razzismo di Stato. 

Incredibile la faccia tosta del leghista 
Zenga, consigliere della settima circo- 
scrizione, che dichiara che “Torino è ed 
era antifascista” per poi concludere che 
gli anarchici hanno dimostrato di “usare 
metodi peggiori di quelli dei fascisti”. 


Lo dice un uomo della Lega, il partito 


di Castelli e di Speroni, quelli che la- 
mentano di non poter “ancora” sparare 
a profughi e migranti. 

| Parole che hanno il sapore ghiacciato 


della neolingua di fronte a un barcone 


di profughi africani abbandonato senza 
soccorsi per 15 ore. Come è finita lo 
sanno tutti. Lo scafo incagliato sugli 
scogli di Pantelleria, il mare che si fa 


grosso e si mangia la vita di due donne 


e di un uomo. Assassinati. Gli assassini 
sono seduti sui banchi del governo e del 
parlamento. 

< La Lega è oggi uno dei volti del fasci- 
smo. Era scritto su uno degli striscioni del 
presidio antifascista che si è tenuto nel 
cuore di Porta Palazzo. Alla faccia del 


consigliere Pdl Poerio, che si lamentava 


che agli anarchici fosse consentito di 
manifestare. | residenti incazzati annun- 


Nel pomeriggio intorno alla lapide che. 
ricorda il partigiano anarchico Ilio Baroni 
si è adunato un folto gruppo di anarchici. 
Bandiere, striscioni, una bicchierata e un 
bel mazzo di garofani rossi. | compagni 


natia Piombino e continuata per tutto 


il ventennio sino alla resistenza, dove 
divenne comandate della VII brigata SAP 


delle Ferriere e fu tra i promotori dello 


sciopero del marzo 1943. 


Parma 24 ap rile 


Contro i i fascismi 


di ieri e di oggi 


Nella serata del 24 nel piazzale di 
fronte alla sede di Casa Pound Parma è 
apparso un cartello che ha rinominato via 
Mascherpa come ‘Piazzale Loreto’. 

| ‘fascisti del terzo millennio’ sono 
fascisti veri, come quelli che i partigiani 
spazzarono via il 25 aprile 1945. Sulla 
sede è apparsa la scritta “A Piazzale Lo- 
reto c'è ancora posto” con la A cerchiata. 
A Parma pochi giorni l'amministrazione 
comunale, per bocca del fascistissimo 
vicesindaco Paolo Buzzi ha concesso 
una sala civica per la presentazione del 
libro di Domenico di Tullio sulla storia di 
Casa Pound. Il quartiere è stato bloccato 
con un centinaio di poliziotti e carabinieri 
in antisommossa: le proteste degli anti- 
fascisti, che da due anni si mobilitano 
contro la presenza dei fascisti in città, 
sono state criminalizzate. In tanti si sono 
fermati a fotografare, oggi 25 aprile, festa 


della Liberazione. 


Nella stessa serata anche il Piazzale i 


dove ha sede la Lega Nord di Parma è 
stato rinominato come Piazzale Loreto: 
è apparsa anche la scritta “Lega assas- 
sina” con la A cerchiata. 

Il nuovo fascismo ha il volto degli 
xenofobi in camicia verde che vorrebbero 
sparare agli immigrati ma si rammaricano 
di non potere, almeno per adesso. 

Che sono responsabili della morte dei 
migranti nel mediterraneo, delle politiche 


di respingimento, delle leggi razziali, dei - 


Centri di Identificazione ed Espulsione, i 
nuovi lager della democrazia. A Parma il 
leghistissimo Andrea Zorandi ha definito 
‘squadristi’ un gruppo di compagni che 


ha presentato due libri sulla Lega Nord 


all’interno di un incontro pubblico di 
carattere informativo. Zorandi e i suoi 
vorrebbero impedire ogni forma di dis- 
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Genova e all’interminabile sequenza di 


‘ ragazzi ammazzati a seguito di violenze 


compiute da tutori dell'ordine in strada o 
dentro una cella. 

Autopsie (si rilegga a proposito quella 
raggelante di Franco, pubblicata ne // 
sovversivo di C. Stajano), inchieste, 
versioni ufficiali, verità di Stato: il copione 
va in replica sempre uguale, decennio” 
dopo decennio, varcando i secoli e le 
generazioni, senza neppure un rico- 
noscimento collettivo verso chi allora 
pagò così drammaticamente una scelta 
sociale di campo e la propria etica dl 
nòn-sottomissione. 

Anche questo 7 maggio, ricorderemo 
Franco come nostro compagno, senza 
retorica ma con l'orgoglio di rivendicarne 
le convinzioni, mentre ciò che resta della 
sinistra e dell’antifascismo si dibatte nel 
paradosso di invocare nuove resistenze 
facendo di tutto per scongiurarle. 


Anti 


Muore combattendo il 26 aprile del 
1945. Quello stesso giorno, in quelle 
stesse strade di Barriera di Milano, 
muoiono diversi altri. Nel giro di poche 
centinaia di metri sono tante le lapidi 
che ricordano operai come lui, operai 
in armi che lottavano contro il fascismo. 
Un anziano che passa ci dice “Per cosa 
sono morti? Sono morti per niente”. Si 


. sbaglia. Oggi, al tempo del fascismo che 
ritorna, la forza di chi seppe resistere per 


oltre vent'anni alla barbarie, ci sostiene 
di fronte alla nuova barbarie che siamo 
forzati a vivere. 

Se è vero, ed è vero, che chi non ha 
memoria non ha futuro, oggi più che mai 
occorre avere un presente degno del 
passato di chi ha lottato ed è morto per 


. costruire un futuro migliore. 


Tanti partigiani combatterono e mori- 
rono, portando in se il sogno di un'uma- 
nità senza stati né frontiere, solidale. 


Le loro ragioni sono state dimenticate o 


gettate nel fango. 

.Spetta a noi raccoglierle e farne 
una bandiera. Spetta a noi riprendere il 
cammino. Spetta a noi conquistare un 
nuovo aprile. 


Federazione Anarchica Torinese 

Corso Palermo 46 — Riunioni, aperte 
a tutti gli interessati, ogni giovedì dopo 
le21 ` 
fai to@inrete.it - 338 6594361 


senso ed ingabbiare le idee. 

Parma, 25 aprile 2011. AI corteo del 
25 aprile lo spezzone degli antifascisti 
ha ribadito che nessun spazio deve 
essere dato ai fascisti di Casa Pound, 
contestando l’amministrazione comunale 
di Parma, imbevuta fino al collo di spirito 
ed idee fasciste. Lo spezzone, colorato, 
partecipato e rumoroso, ha ricordato la 
necessità di praticare l’antifascismo ogni 
giorno, sottolineando le contraddizioni. 
del Comune che un giorno concede una 
sala pubblica ai fascisti e il giorno dopo 
celebra un 25 aprile svuotato di ogni 
contenuto di lotta. 

. In Piazza il sindaco Pietro Vignali è 
stato contestato dagli antifascisti che 
hanno impedito che prendesse a parola, 
intonando slogan antifascisti e canzoni 
partigiane. 
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chi ci segue? 


Ogni tanto viene riscoperta il buco 
della ciambella, com'è accaduto recen- 
temente con la diffusione della notizia 
che i possessori di un noto “telefono 
intelligente” sono controllati nei loro 
spostamenti [1]. 

Una cosa documentata (vale a dire 
non segreta) che rende possibile il 
funzionamento di applicazioni molto 
gradite dagli utenti dei telefonini, quelle 
legate alla “geolocalizzazione”, ovvero 
all’individuazione della propria posizio- 
ne geografica. 

Questa è correntemente usata per 
segnalare il ristorante o il parcheggio 
più vicino, per indicare su una mappa 
dove si è scattata una foto, per seguire 
gli amici nei loro spostamenti, per in- 
dividuare il telefonino perso o rubato. 
Tutte funzioni che sarebbero impossibili 
da realizzare senza un sistema di loca- 
lizzazione del cellulare e che per tale 
motivo sono presenti in tutti i dispositivi 
di questo genere [2]. 

Viene invece poco posto l'accento 
sul fatto che il telefono, “smart” o meno 
che sia, deve necessariamente comu- 
nicare alla cella telefonica più vicina la 
propria posizione per poter funzionare. 
In altre parole basta che ci sia qualcuno 
che raccolga e archivi questi dati per 
conoscere tutti gli spostamenti di una 
persona. 

Come dimostrano le centinaia di 
indagini, soprattutto quelle oggetto della 
morbosità pubblica, le forze dell'ordine 
da tempo usano questo sistema per 
sapere dove si trovava tizio in quel 
particolare giorno e a quella particolare 
ora [3]. Spesso nemmeno tenendo nella 
dovuta considerazione il fatto che tali 
dati riguardano un apparato elettronico 
non necessariamente in possesso del 
. suo proprietario. 

Il quale molto banalmente potreb- 
be usare invece un telefonino con un 
contratto intestato a qualcun altro per 
potersi muovere con maggiore libertà. 

Grazie ai cellulari oggi il controllo 
viene esercitato dalle autorità con la 
piena, anche se non sempre cosciente, 
collaborazione dei controllati che un 
po’ per ignoranza, da cui la sorpresa di 
alcuni alla notizia citata all’inizio, un po’ 
= perché molti pensano di non avere cose 
da nascondere e quindi sono più che 
disposti a barattare la riservatezza delle 
loro vite in cambio di qualcosa che gli 
sembra maggiormente utile o, peggio, 
semplicemente di moda. 

In questo contesto il troppe volte 
citato “Grande Fratello” diventa per 


Comunicato 
Redazionale 


Informiamo i lettori che il prossimo 
numero di Umanità Nova (n.16) usci- 
rà con la data del 15 maggio. 


| Buon Primo Maggio. 


il collettivo redazionale 


Umanità Nova 


Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 


molti solo il titolo di un “reality”, anche 
perché le tecnologie di controllo sulle 
quali si basava la distopia orwelliana 
sono oramai ampiamente superate da 
quelle odierne, molto più invasive e 
pericolose. 

Diventare invisibile a questi sistemi 
di controllo è davvero difficile a meno 
di non volersi ritirare a far vita solitaria 
nella poca natura selvaggia che ancora 
resiste, una prospettiva che può essere 
affascinante a livello individuale ma che 
non ha molto senso per chi lavora alla 
liberazione collettiva. 

Non ci sono quindi alternative. La 
prima cosa che si potrebbe fare è 


imparare a conoscere i sistemi di con- ` 


trollo, non tanto e non solo per poterli 
sabotare quando necessario ma anche 
e soprattutto per poterli evitare quando 
sia possibile. Senza cadere in compor- 
tamenti paranoici e contraddittori, come 
quelli di alcuni tenaci oppositori della 
tecnologia che — chissà seguendo quale 
strana idea di coerenza tra mezzi e fini 
— utilizzano anche Internet. 

Uno dei sistemi di comunicazione, 
ma anche di controllo, più efficienti 
mai inventati. Proprio da quest'ultima 
tecnologia che si potrebbe partire pet 
imparare subito una cosa molto sempli- 
ce ma che non sempre è chiara a tutti: 
troppo spesso il fatto di trovarsi — da 
soli - davanti ad un computer collegato 


in Rete, trasmette un (falso) senso di 


sicurezza per quanto riguarda il livello 
di riservatezza di quello che stiamo 
facendo. : 

Usare Internet pensando di non 
essere davanti ad un pubblico, mentre 
il più delle volte è vero esattamente il 
contrario. 


Pepsy 
Riferimenti 


[1] Vedi la notizia originale qui http://ra- 
dar.oreilly.com/2011/04/apple-location- 
tracking.html e qui la spiegazione del 
perché non sia una notizia proprio nuo- 
vissima https://alexlevinson.wordpress. 


= com/2011/04/21/3-major-issues-with-the- 


latest-iphone-tracking-discovery/ 

[2] Vedi come funziona uno degli “smart 
phone” concorrenti di quello incrimina- 
to qui http://arstechnica.com/gadgets/ 


news/2011/04/android-phones-keep-loca-. 


tion-cache-too-but-its-harder-to-access. 
ars? 


[3] Vedi come funziona il controllo dei tele- 


fonini qui http://www.mobilephoneforensics. 
com/cell-site-analysis.php 
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Parma 14 e 15 maggio 2011 
Rompere le gabbie aprire le frontiere 
Incontro su immigrazione, lavoro, CIE 


L'immigrazione dal sud al nord del pianeta ha allargato e reso più feroce il fronte della guerra ai poveri. L'arrivo di | 
lavoratori stranieri è la leva potente con cui è stato sferrato un attacco senza precedenti ai “diritti” acquisiti dai lavoratori 
in decenni di lotte durissime. | 

Chi emigra, sia coloro che fuggono da paesi dove la sopravvivenza è una sorta di roulette russa, sia chi si mette in 
viaggio nella speranza di migliorare la propria condizione, è costantemente sotto ricatto. i 

‘Il disciplinamento dei lavoratori immigrati, indispensabile a mantenerli sottomessi perché ricattabili, si è articolato in una 
lunga teoria di provvedimenti legislativi e pratiche repressive, che passo dopo passo, hanno posto le basi per un diritto 
diseguale nel nostro paese come nel resto d'Europa. i 

Se la disuguaglianza è sancita per legge, se l’accesso alla cittadinanza e finanche a quella sublime astrazione chiamata 
“diritti umani” diviene carta straccia, l'universalità della norma — sia pure meramente formale - si infrange. ; 

È un viaggio senza ritorno. Un parziale accesso ai diritti è subordinato a condizioni quasi impossibili per i più. Una corsa 
ad ostacoli piena di trucchi ed inganni. 

Le leggi sull'immigrazione sono parte del mosaico normativo che incastra le vite dei lavoratori immigrati e, in prospet- 
tiva in rapido avvicinamento, dei lavoratori italiani, spesso incapaci di cogliere il nesso tra leggi contro la clandestinità e 
riduzione di salari e tutele per tutti. | | 

Le leggi sul lavoro sono lo specchio dei rapporti di forza tra capitale e lavoro, la cui bilancia pende a favore dei padroni. 
Per invertire questa tendenza servono robuste spallate. Spallate tanto più efficaci quanto più sapremo costruire percorsi 
di lotta comune tra lavoratori immigrati e italiani. 

Si tratta di riannodare i tasselli della questione sociale, mettendo insieme le lotte per il salario con quelle per la casa, 
la scuola, i servizi. Ma non solo. ala 

Se rompiamo l'isolamento dei lavoratori immigrati e di quelli più sfruttati, gli irregolari, possiamo cominciare a spezzare 
la rete di oppressione che lega tutta la società. Costruire solidarietà a partire da loro significa rovesciare la piramide dello 
sfruttamento ed abbattere i muri che altri hanno alzato tra di noi per imprigionarci e meglio sorvegliarci. 

In questi anni non sono mancate tuttavia importanti esperienze di lotta comune tra lavoratori immigrati e lavoratori 
italiani: piccoli ma importanti segnali che occorre amplificare. 

L'universalità delle libertà formali è oggi più che mai la maschera grottesca della democrazia reale. Tale non perché 
tradisca alcunché ma perché si tradisce, mettendosi a nudo, dando forma al cuore nero che la costituisce. 

La tutela della proprietà privata, considerata un diritto “umano”, è costitutivamente incompatibile con qualunque ipotesi 
di eguaglianza sostanziale, l’esistenza stessa di stati, confini, eserciti definisce lo scarto tra norme scelte e norme imposte, 
tra chi è cittadino e chi non lo è, tra chi va tutelato e chi può essere imprigionato, respinto, cacciato via. 

E si erigono muri. Sempre più spessi, sempre più alti. Su questi muri si infrangono le vite di chi fugge la guerra, le per- 
secuzioni, la miseria. C'è chi muore in viaggio, chi in un cantiere senza protezioni, chi si uccide per evitare la deportazione. 
Una lunga strage di Stato. 

Il diritto legale di vivere nel nostro paese è riservato solo a chi ha un contratto di lavoro. | lavoratori immigrati sono sotto 
costante ricatto, perché se non si piegano ai padroni rischiano l'espulsione. Oggi i migranti, con permesso o in nero, sono 
i nuovi schiavi di quest'Europa fatta di confini e filo spinato. i 

- | CIE, Centri di Identificazione ed espulsione, sono le galere che lo Stato italiano riserva a quelli che non servono più. 
Sono posti dove finisci per quello che sei, non per quello che fai. Come nei lager nazisti. Nei CIE rinchiudono chi ha perso 
il lavoro e, quindi, anche le carte, oppure chi un lavoro regolare non l'ha mai avuto e quindi nemmeno i documenti. 

Chi resta, dopo aver ricevuto un decreto di espulsione, rischia la galera perché — da un anno e mezzo in Italia - l’immi- 
grazione clandestina è un reato penale. | | 

Da sempre nei CIE soprusi, pestaggi, cure negate, sedativi nel cibo sono pane quotidiano. Le lotte degli immigrati rin- 
chiusi nei CIE hanno segnato l'ultimo decennio. Una lunga resistenza, spesso disperata, fatta di braccia tagliate, bocche 
cucite, lamette o pile ingoiate. Qualcuno ha preferito la morte alla deportazione e l'ha fatta finita. In tanti si sono ribellati, 
bruciando materassi, distruggendo suppellettili; salendo sul.tetto. Un po’ ovunque ci sono stati tentativi di fuga. 

Nell'ultimo anno sono andate in fumo camerate, stanze e anche interi CIE: la protesta degli immigrati sta mettendo 
in seria difficoltà il governo. Il ministro dell'Interno, il leghista Maroni, si è a lungo vantato di aver “fermato l'invasione”. 
In realtà non ci sono barriere, filo spinato, uomini in armi che possano fermare chi si mette in viaggio per fuggire guerre, 
miseria, oppressione. O, più semplicemente per vivere una vita diversa. | 

Il governo vuole costruire nuovi CIE ma non ha nemmeno i soldi per ristrutturare quelli danneggiati durante le rivolte 
che hanno segnato gli ultimi due anni. 

La crisi in nordafrica ha messo in seria difficoltà la premiata ditta “gabbie e deportazioni”, gestita dal ministro dell'Interno 
Maroni. Tra tendopoli, accordi sempre in bilico con il governo tunisino, permessi temporanei, frontiere chiuse, il governo 
è apparso sempre più in affanno. Ha reagito con stupidità e ferocia, spostando a casaccio esseri umani, che saprebbero 
bene dove andare a costruire la propria vita. | | | 

In questi anni tuttavia le reti di solidarietà con gli immigrati si sono infittite. 

Siamo convinti che oggi ci siano le condizioni per mettere in crisi il sistema delle deportazioni: dai respingimenti in mare 
e alle frontiere, al sostegno di chi lotta nei CIE, all'apertura di crepe nel consenso verso le leggi razziste. 

Nell'ultimo anno si sono moltiplicate ed estese le lotte dei lavoratori immigrati contro la sanatoria truffa, il permesso a 
punti, il contratto di soggiorno, la schiavitù del lavoro nero, i soprusi della polizia. Gli immigrati sono sempre più consapevoli 
della necessità di spezzare l'apparato legislativo che li ingabbia, che impedisce la saldatura tra le lotte. 

Il governo ha risposto con botte, denunce, deportazioni. Senza cedere di un centimetro, nonostante gli obiettivi mode- 
stissimi delle lotte. Governo e padroni hanno paura: sanno che se il lavoro migrante riesce a liberarsi dalle pastoie in cui 
è stato stretto, tutta la società potrebbe rialzare la testa. 

Siamo convinti che il mostruoso apparato repressivo che tiene sotto scacco la vita degli immigrati non basterà a fermare 
le lotte. Anzi. La crisi che pure morde la vita di tutti ha colpito in modo durissimo gli immigrati. | 

Siamo convinti che le lotte comuni tra lavoratori immigrati e lavoratori italiani possano dare dei bei grattacapi a chi lucra 
sulle vite di tutti, scommettendo sulla guerra tra poveri. 


A Parma il 14 e 15 maggio vogliamo ripercorrere la rotta degli schiavi, il loro cammino attraverso il deserto, i mercanti 
d’uomini, il lavoro nero, i caporali, i CIE, la deportazione. ! i 

Vogliamo altresì mettere a confronto esperienze, idee e proposte di chi, giorno dopo giorno, lotta contro il razzismo di 
stato e la guerra ai poveri. 

Nell’auspicio che si possano tessere reti sempre più solide. 


Programma: 

Sabato 14 aprile 

ore 12,30 aperipranzo 

ore 13,30/14 presentazione a cura di Federico Denitto 

ore 14,30 | 

| nuovi schiavi. Lavoro migrante tra ricatti, violenze e lotte. Interviene Marco Rovelli i 

Tra trucchi e inganni, la corsa ad ostacoli per ottenere le “carte”. A proposito di flussi, sanatoria truffa, permesso a punti. 


| Interventi di Simone Ruini e Katia Torri 


Il diritto ineguale. Clandestinità, CIE, profughi, rimpatri. Intervengono Eugenio Losco e Mauro Straini - 
Stefano Capello. | sommersi ed i salvati nel grande gioco dei potenti 
La lotta alla GFE. Voci da una lotta esemplare i 


Domenica 15 aprile 
ore 9,30 


Rompere le gabbie cancellare le frontiere. Tavola rotonda sulle prigioni per immigrati: da Torino a Gradisca, da Milano d 
alla Sicilia, dalla Sardegna alla Gran Bretagna. Interventi di Maria Matteo, Alberto La Via, Raffaele Viezzi, Claudio Alberto, 4 
i Claudia Lauvergnac, Antonio D'Errico. <a 
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Amministrative 2011 


Il 15 e 16 maggio prossimi si svol- 
geranno in tutto il paese le elezioni 
Amministrative per l'elezione di sindaci 
e presidenti di provincia mentre, il 29 
successivo si terranno i ballottaggi. | 
Comuni italiani coinvolti nel voto sono 
1.340 e tra questi spiccano ben 11 ca- 


poluoghi di provincia con più di 100.000 


abitanti. | 
Stante il nostro rifiuto della delega, 


l'ennesimo rito elettorale ci lascia del- 


tutto indifferenti; da semplici osserva- 
tori, vale tuttavia la pena di notare che 
queste Amministrative avranno una 
precisa valenza politica in quanto test 
per verificare se, a tre anni dalla sua 
straripante vittoria del 2008, la destra 
abbia mantenuto o meno il vantaggio 
nei confronti dell'opposizione. 

Oggi, infatti, nonostante le passate, 
mirabolanti promesse di rito, il paese 
sta ancora annaspando in un contesto 
economico stagnante e la disoccu- 
pazione rimane molto alta, tanto che 
quella giovanile è addirittura arrivata a 
sfiorare il 30%, l'inflazione è in decisa 
risalita e i consumi delle famiglie sono 
ridotti ai minimi termini. La Confindustria 
ed i commercianti piangono miseria 
nonostante i benefici ottenuti in termini 
di destrutturazione della legislazione del 
lavoro ed i tagli operati sulla scuola e 
sui trasferimenti Stato-Regioni/Comuni 
fanno sentire sempre più il loro peso. 

Aggiungiamo poi che la destra, a 
causa della infima qualità del suo per- 
sonale politico, da un anno a questa 
parte ha vissuto una stagione parti- 
colarmente turbinosa dovuta ad una 


serie di scandali, in primis quello che ha 


coinvolto la gestione della Protezione 


Civile con la ricostruzioni post terremoto 
e cricche varie, per non parlare del vezzo 
di acquistare case di lusso a prezzo di 
favore. Ma ha anche visto la fuoriuscita 
dal Pdl dei Finiani, la nascita al suo 
interno in Sicilia di formazioni politiche 
regionaliste in forte contrapposizione con 
la Lega Nord, la stagione delle rivelazioni 
sui passatempi preferiti del Presidente 
del Consiglio e, per finire, l'esplodere di 


ricorrenti e furibonde lotte per il potere tra 


le fazioni interne. 

D'altra parte, anche la Lega, seppure 
unita dietro il suo capo supremo nel- 
l'appoggiare a denti sempre più stretti 


- le giravolte del Presidente del Consiglio 


nella illusione di ottenere un Federalismo 
ridotto ormai a puro feticcio, si sta consu- 
mando nel ruolo di gregario-portatore di 
borraccia, destinato però a restare sem- 
pre un metro dietro al vincitore. 

Ciò detto, per brevità ci limiteremo ad 
esaminare il solo caso di Milano, sia per- 


‘ché è a Milano che il Nostro, non casual- 


mente, si presenta quale capolista per il 
Pdl, sia perché la “capitale morale d'Italia” 
ha sempre precorso i grandi mutamenti 
della storia italiana. Infatti, come Milano 
fu la culla dei Fasci Sansepolcristi, così, 
più recentemente è divenuta la patria del 
Berlusconismo, e se è a Milano che nel 
1992 nacque la stagione di Mani Pulite, 
Milano fu anche la prima città italiana ad 
ospitare una giunta comunale a guida 


leghista nel 1993. 


Ci si può chiedere perché una città di 
tradizioni di “sinistra” e resistenziali abbia 


compiuto una svolta così radicale, che 


oltretutto persiste nel tempo.Una risposta 
può venire dal fatto che buona parte del 
Psi craxiano travolto dagli scandali, gettati 
alle ortiche i suoi ideali era emigrato verso 
nuove e potenzialmente fruttifere colloca- 
zioni politiche quali la Lega stessa e, più 
tardi, Forza Italia. Inoltre, la città stessa 
ed il suo hinterland, nel giro di 10/15 anni 
erano stati oggetto di un fenomeno diffuso 
di de-industrializzazione e, con la caduta 
del Muro di Berlino, il tradizionale partito 
della sinistra, il Pci, era letteralmente 
imploso, dopodiché, scoperta la sua vera 
anima liberal-liberista, si era posizionato 
verso una collocazione centrista consona 
al suo nuovo status, lasciando così orfano 
di rappresentanza politica ciò che restava 
del suo storico bacino elettorale. 

Di questo aveva approfittato Forza Ita- 


‘lia che, già nel 1997, aveva soppiantato la. 


Lega alla guida del Comune, completando 
così la conquista della intera Regione, già 
saldamente nelle sue mani sin dal 1995 
sotto la guida del ciellino Formigoni. 

Da allora la città è stata saldamente 
in mano a quattro ben distinti gruppi di 
potere, ognuno dei quali rappresenta, 
a livello decisionale e affaristico, alcuni 
precisi settori del potere economico e 
finanziario cittadino: i Berlusconiani doc, 
Comunione e Liberazione, la Lega e gli 
ex Aenne, alleati di ferro tra di loro per 
difendere il potere conquistato ma .an- 
che costantemente in lotta l'uno contro 
l’altro per accaparrarsi le poltrone delle 
municipalizzate e per gestire i lucrosi 
affari cittadini. 

Primo fra tutti l'Expo 2015, il mega 


Alcuni appunti dopo la morte di Vittorio Arrigoni 


Striscia di Gaza e Palestina 


La morte di Arrigoni riporta con il 
dramma l’impellenza di un'attenzione 
costante a quanto si muove nelle terre 
di Palestina, onde evitare di non riuscire 
a comprendere i tragici avvenimenti 
delle scorse settimane. La Palestina 
vive profondi contrasti interni che, oltre 
a minare le possibilità di azione, portano 
nei territori un'endemica violenza fra 
schieramenti avversi e un serpeggiante 
autoritarismo, mantenuto da corruzioni 
e ricatti fatti con le armi, di cui la prima 
vittima è il popolo palestinese stesso. 
Gli scontri che abbiamo visto esplode- 
re fra militanti di Al-Fatah ed Hamas 
all'indomani della vittoria elettorale di 


quest'ultima organizzazione nel gennaio 


2006 sono solo il risultato più evidente di 
‘ un percorso di malessere e sfruttamento 
politico del malcontento che è stato sem- 
pre parte della storia dell'emancipazione 
della Palestina e che di volta in volta 
è emerso in forme politiche e sociali 
differenti e che, in ultima analisi, mostra 
per l'ennesima volta come i movimenti 
politici, se organizzati in strutture verti- 
cistiche e proni alle logiche del potere, 
finiscano per opporsi all’emancipazione 
popolare. 

La lettura dei fenomeni dalla prospet- 
tiva degli avvenimenti della striscia di 
Gaza risulta molto utile in quanto questa 
porzione di territorio palestinese ha vis- 
suto, nel corso degli anni, i cambiamenti 
in maniera molto diretta per l'altissimo 
numero di profughi che qui hanno vissuto 
sin dal primo insediamento dello Stato di 
Israele. L'accento posto sulla presenza 
dei profughi è dovuto al fatto che questi 
essendo4a parte della società palestine- 
se che più di ogni altra ha vissuto sulla 
propria pelle il peso dell'occupazione e 
dell'abbandono delle proprie terre, sono 
stati fra i più disponibili alla resistenza e 
all'organizzazione politica 

da sconfitta del 1948 fra i pro- 
fughi serpeggiava un profondo malcon- 
tento per lo scarso impegno da parte 
delle élite politiche e militari arabe nei 
confronti della causa palestinese. Nella 

“Guerra dei Sei giorni” del 1967 questo 
sentimento si acuì: gli esercitisarabi 
non solo non diberarono quella parte di 


Palestina occupata dagli Israeliani, ma 
persero anche ampie porzioni dei loro 
stessi territori; lo Stato d'Israele occupò 
infatti la Cisgiordania, la Striscia di Gaza, 
la penisola del Sinai, Gerusalemme est 


e le alture del Golan. Da questo mal- 


contento si creò un terreno fertile per le 


nuove organizzazioni della Resistenza. 
palestinese che, ponendo al centro del 


dibattito la necessità che fossero i pale- 
stinesi stessi ad occuparsi della propria 
emancipazione e non gli stati arabi, 
reclutarono un forte numero di militanti. 


Le forze della Resistenza iniziarono così 


a presentarsi, attraverso OLP sotto la 
guida di Arafat (che nel congresso del 
1968 aveva scalzato la vecchia dirigenza 
sciovinista legata agli interessi di Egitto 
e Arabia Saudita), come la struttura di 
dirigenza della Palestina, mantenendo 
un equilibrio ed un controllo che rimase 
sostanzialmente inalterato fino alla prima 
Intifada del 1987. 

L'Intifada infatti (che si scatenò per 


un incidente fra un autocarro militare. 


israeliano ed un automezzo che traspor- 
tava dei palestinesi che rimasero uccisi, 


percepito come un'ulteriore riconferma 


dell’atteggiamento arrogante dei militari 
israeliani nei confronti dei civili) scavalcò 
questi meccanismi di rappresentanza 
politica, sviluppandosi come un'autentica 
ribellione spontanea e popolare, capace 


fra l'altro di darsi un'organizzazione 


autonoma dalla dirigenza dell'OLP in 
esilio a Tunisi: nella Orient House di 
Gerusalemme est si installò una sorta 
di ‘dirigenza provvisoria’ che si occupa- 
va, oltre che degli sviluppi della rivolta 
anche della gestione, tramite un sistema 
di tawagim (squadre), di quei servizi di 
primaria necessità, come ospedali e 
scuole, che periodicamente venivano 
chiusi e resi inaccessibili dall'esercito 
israeliano, mantenendo come punto 
di riferimento i comitati democratici di 
base sviluppatisi nei villaggi e nei campi 
profughi. Si prefigurava così una sorta 
di struttura della futura autonomia pa- 
lestinese, che si presentò con dei suoi 


rappresentanti, esponenti della società 


civile, alla Conferenza di Pace del 1991 
a Madrid. Però, già mella seconda fase 


di trattative, a questo gruppo subentrò 
l'’OLP, i cosiddetti ‘tunisini’, che iniziò 
da quel momento a mettere in ombra 
l'operato della società civile che autono- 
mamente si era mossa. Tale passaggio, 
assieme alla delusione provata per l'esito 
degli accordi di Oslo del 1992, in cui, a 
fronte di alcuni risultati su molte questioni 
cogenti (come l'apertura delle frontiere, 
la gestione dei servizi, l'importantissimo 
problema dell'erogazione dell’acqua, il 
ritorno dei profughi, la piena sovranità 
dell'autonomia palestinese e gli inse- 
diamenti dei coloni ebraici) vennero 
demandate a successivi accordi, au- 
mentò la frustrazione e il malcontento di 
coloro che con enorme attesa avevano 


guardato alla formazione di un'entità . 


statuale autonoma e che si erano spesi 


in prima linea. 


Chi aveva combattuto nel corso 
dell’Intifada si trovava così ad essere 
scavalcato da dirigenti politici provenienti 
dall'esilio e che davano una propria 
linea di controllo e di potere alia nuova 
autonomia; ad esempio, nel 1998 escono 
dal primo governo Arafat due esponenti 
della resistenza all'interno dei territori 
occupati: Haidar Abdel Shafi, presidente 
della Luna Crescente Rossa di Gaza e 
Hanan Ashrawi, organizzatrice di asso- 
ciazioni per la tutela delle donne e per 
i diritti umani molto popolare nei campi 
profughi, in quanto percepivano con 
forza lo schiacciante predominio delle 
gerarchie è delle burocrazie dell'esilio 
che negli anni successivi verranno anche 
travolte da scandali e corruzione 

Il vasto senso di frustrazione, l'im- 
pressione di tradimento da parte delle 
dirigenze politiche, la percezione del- 
l'arricchimento di queste e il parallelo 
mancato miglioramento delle condizioni 
sociali, porteranno molti ex resistenti 
ad assumere un ruolo determinate nel 
cambiamento degli equilibri politici all'in- 
terno dell'Autonomia. Questo dato è da 
tenere in piena considerazione in quanto 
in Palestina è sempre stato presente il 
rischio di una crescente militarizzazione 
della società: i lunghi anni di resistenza 
hanno portato il.numero-dei combattenti 
a crescere in maniera esponenziale è 


A Milano si gioca pesante 


affare del secolo sul quale da anni si 
scannano le cordate finanziario-immo- 
biliari di Milano e dove, nonostante la 
realizzazione sia ormai in ritardo cronico 
rispetto alla tabella di marcia, i profitti delle 
maggiori imprese di costruzione vanno a 
gonfie vele di pari passo con il proliferare 
del caporalato, dove regna lo sfruttamento 
della mano d'opera immigrata e del lavoro 


precario. Insomma, una bolgia nella quale 


l'imperativo per tutti, è arricchirsi al più 
presto, costi quel che costi, tanto da fare 
affermare al mitico Bobo Craxi “(Milano 
è) una città senz'anima, tutta persa nelle 
baruffe immobiliari, perché quando non 
c'è più la politica, confliggono soltanto 
gli interessi”. 

Complementare a questo squallido 
panorama è l’altra faccia’ dell’ammini- 
strazione, quella feroce che rivolge le 
sue attenzioni alle fasce più povere della 
popolazione e a quelle meno disposte a 


sottostare ai diktat comunali. Verso co-. 


storo, il Comune di Milano schiera il Vice 
Sindaco e Assessore alla sicurezza De 
Corato, che ha ghettizzato e militarizzato 
i quartieri a forte immigrazione, dato la 
caccia agli immigrati sui mezzi pubblici, 
espulso in pieno inverno i Rom dai loro 
accampamenti e che da anni conduce 
una campagna contro i centri sociali e 


‘ contro qualsiasi aggregazione sospetta 


di simpatie per la sinistra, circoli Arci 
compresi. . 
Perché Milano è diventata il laboratorio 


della destra berlusconiana e leghista in 


fatto di controllo del territorio, di cancella- 
zione della memoria antifascista e di ogni 
dissenso politico che non sia quello addo- 


nei momenti di apparente assenza di 
conflittualità, questi risultano incapaci 
di inserirsi nel mercato del lavoro, non 
avendo accumulato nell'arco degli anni 
altra esperienza che quella della guerri- 
glia e avendo investito le proprie energie 
per la costruzione di un'autonomia ter- 
ritoriale che non sembra rispondere alle 
proprie aspettative di redistribuzione dei 
beni. Così, a fronte di una vasta disoccu- 
pazione, accentuata dalla chiusura delle 
frontiere israeliane — drammatica per la 
maggioranza dei layoratori palestinesi 
— costituita da operai non qualificati che 
lavorano nei cantieri israeliani, e dall'in- 
centivo all'immigrazione straniera da par- 


te del governo israeliano per colpire i pa- 
lestinesi, diversi di questi ex combattenti 
hanno iniziato a guardare con simpatie a 


enti di assistenzialismo religioso (come 
inizialmente era anche Hamas), gli unici 


-ad offrire degli aiuti assieme all UNRWA 


(agenzia ONU per i rifugiati di guerra). Le 


. organizzazioni religiose, aiutate anche 


dai finanziamenti provenienti dai paesi 
arabi, sono così state in grado di avere 
una propria struttura militare, capace di 
concorrere con le tante altre strutture 
militari e paramilitari presenti nei territori 
dell'autonomia, create per canalizzare 
l'afflusso di ex combattenti (basti pensare 
che ogni ministero è dotato di un proprio 
apparato di polizia e di servizi segreti). 
In una linea di prosecuzione di tale 
situazione possiamo immaginare che in 
una possibile indipendenza palestinese 
un peso enorme troverebbero gli.apparati 
di sicurezza, che potrebbero anche dive- 
nire il perno fondamentale nella gestione 


della società. 
is dip 


Allora:si comfen 
della yonan 


prime maggio 2011 


mesticato del Centro Sinistra, giungendo 
a coltivare buoni rapporti con i gruppi della 
estrema destra fascista. 

Tornando ora alle prossime elezioni, 
la propaganda berlusconiana anche a 
Milano potrebbe ormai avere perso il suo 
smalto se si considera che i due candidati 

sindaci, Moratti per la destra e Pisapia 
per il centro sinistra, secondo recenti 
sondaggi sarebbero alla pari, tanto che 
il ballottaggio finale viene considerato. 
cosa certa. 

Resta poi da valutare l'incognita della 
astensione ma, soprattutto, quella legata . 
alla partecipazione in prima persona del 
Presidente del Consiglio, il quale farà di 
tutto per conservare Milano al Pdl, perchè 
perdere Milano, la città simbolo del Ber- 
lusconismo, provocherebbe una serie di 
effetti collaterali potenzialmente pericolosi 
per la tenuta del partito stesso e della inte- 
ra coalizione, a partire dalla stessa Lega 
che nelle località minori corre da sola per 
dimostrare la propria forza ma anche, se 
ce ne fosse bisogno, per smarcarsi da un 
alleato divenuto scomodo.. 

Per quanto riguarda il programma del- 
la coalizione di centro sinistra milanese, 
non è certo qualcosa che vada al di là 


‘ delle buone intenzioni (più verde, legalità, 


nuovo sistema dei trasporti, innovazione, 
sostegno alle imprese medio-piccole ecc.) 
dato che si tratta di una serie di poga 
che non vanno oltre l’ovvio. 

. Resta il fatto che il nome di Pisapia, 
se appare come una novità, è pur sempre 
legato a quello del candidato vice sindaco ; 
architetto Boeri, voluto dal Pd nonché au- 
tore del Masterplan dell’Expo, a conferma 
del fatto che gli affari sono sempre affari 
‘e che, quand'anche Palazzo Marino cam- 
biasse bandiera, i soliti noti già sanno di 
poter dormire sonni tranquilli e così pure 
i loro interessi. 


V. Nozières 


REDAZIONE 


UMANITA 20: 
NOVA AMMINISTRAZIONE 


Per contattare la 

Redazione: 

clo La Coop Tipolitografica 

via San Piero 13/a 

54033, Carrara, MS 

e-mail: 
uenne_redazione@federazio 
neanarchica.org 

tel. 0585-75143 

cell. 380-7351789 


Le collaborazioni e i comunicati 
per poter essere inseriti nel nu- 
mero della settimana successiva. 
devono giungere entro la dome- 
nica sera. 


Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc: 
email: 


unamministrazione@virgilio.it 
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: I 


Federico Denitto 
CP 812 Trieste Centro 
34132 Trieste TS 


Una copia 1,5 € 
arretrati 2 € 
Abbonamenti 
annuale 55 € 
semestrale 35 € 
sostenitore o estero 80 € 
con gadget reina senta” 
sempre il. 
Calanca visita ilsito: 


Scuola contro i test INVALSI 


Scioperi e boicottaggio 


Anche quest'anno, a maggio, nelle 
scuole verranno effettuati i test INVAL SI. 
Si tratta di prove da far svolgere agli 
studenti, strutturate per quiz, inviate 
dal ministero, uguali su tutto il territorio 
nazionale, che dovrebbero servire ad 
accertare se i livelli di apprendimento 
rientrano in uno standard DAPA 
definito a priori. 

L'INVALSI è l'istituto nazionale di 
valutazione del sistema istruzione, un 
carrozzone erede del Cede, popolato da 
dinosauri che si riciclano ad ogni pas- 
saggio di governo, proponendosi come 
esperti di una presunta didattica, che non 
è altro che misurazione funzionale alla 
meritocrazia. Non va dimenticato che, a 
suo tempo, il Cede, per ordine dell’allora 
ministro Berlinguer, elaborò i quiz per il 
concorsone da far fare agli insegnanti: la 
posta in palio allora -erano sei milioni di 
lire una tantum, riservati ad un numero 
chiuso di meritevoli. Correva l’anno 
2000, quando, nel mese di febbraio, un 
poderoso sciopero di tutto il sindacalismo 
di base costrinse Berlinguer a ritirare il 
concorsone, vanificando le aspettative 
dei sindacati confederali — CGIL in primis 
— che avevano gia iniziato corsi prepara- 
tori a pagamento. 

L'INVALSI ora ripropone qualcosa 
di simile. Dietro ai quiz non c'è solo il 
discutibile accertamento di uno stan- 
dard, ma la misurazione dell’efficienza 
dell'insegnamento, finalizzata ad una 
suddivisione meritocratica dei docenti 
che dovrà corrispondere anche ad una 
divisione salariale. Il “sistema Brunetta”, 
già operante in diversi settori del pubbli- 
co impiego, ma di prossima attuazione 
anche nella scuola grazie agli accordi 
sottoscritti fra Cisl, Uil, Confsal e Ugl, 
recepisce quanto era già contenuto nel 
disegno di legge Aprea: suddividere i 
docenti in tre fasce stipendiali predefi- 
nite nelle quote: 25% di meritevoli, 50% 
. di mediocri e 25% di inetti e fannulloni. 
Niente più scatti di anzianità automatici 
(si fa per dire, perché attualmente sono 
bloccati programmaticamente) e uguali 
per tutti, ma scatti diversificati per merito 
e, per qualcuno, niente scatti. 

Cardine di questo sistema. infernale 
sono il sistema ispettivo del Ministero, 


l'Indire (istituto nazionale per la do- 


cumentazione e ricerca educativa) e 
= appunto, l'INVALSI: i risultati dei test 
infatti serviranno per valutare ogni scuola 
nel suo insieme, decidendo se erogare o 
meno finanziamenti specifici, ma soprat- 
tutto valutando i singoli docenti, fornendo 
elementi per la loro collocazione in fascia 
| salariale. | 

Il modello meritocratico è stato pro- 
posto a livello sperimentale in alcune 
province durante questo anno scola- 
stico. Nello scorso autunno infatti una 
apposita commissione ministeriale ha 
elaborato due progetti da attuare spe- 
rimentalmente nelle province di Torino, 
Napoli e Pisa con cui si prevedevano i 
. seguenti “premi”: contributi fino a 70.000 
euro per le scuole che dimostravano, 


a cura di RedB 


soprattutto tramite le prove INVALSI, 
che gli studenti avessero conseguito 
determinati standard di apprendimento; 
una mensilità in più per i docenti che ap- 
parissero particolarmente meritevoli sulla 
base di una pagellina, stilata all’interno 
della scuola dal preside e da un nucleo 
di valutazione, tenendo conto anche del 
giudizio di genitori e studenti. 

Fasce di finanziamento per le scuole 
dunque, e fasce retributive per i docenti: 
vere e proprie “gabbie” finanziate con 
i risparmi ottenuti dai ben noti tagli al 
settore. Fortunatamente una certa sen- 
sibilità ancora esistente in categoria e 
un lavoro serrato dei sindacati di base 
ha fatto sì che questa sperimentazione 
venisse in gran parte rifiutata, in alcune 
province addirittura totalmente respinta 
dalle scuole coinvolte. La mobilitazione 


| si è fatta particolarmente intensa in vista 


delle prove INVALSI che si svolgeranno 
nel mese di maggio. Da quest'anno i 
test infatti sono stati estesi anche alle 
classi seconde delle scuole superiori 


. tramite una fumosa nota ministeriale in 


cui non è rilevabile l'obbligatorietà che 
invece emerge in modo più evidente 
nella scuola elementare e media. Già 
da qualche mese è iniziata una campa- 
gna di boicottaggio delle prove attuata 
anche formalmente, attraverso delibere 
dei collegi docenti che respingono i test 
(mozioni utilizzabili sono presenti sui siti 
sindacali) e dichiarazioni personali di 
indisponibilità a svolgere un'attività non 
prevista dal contratto. 

Le prove si svolgeranno in date defini- 
te da un calendario nazionale: 10 maggio 
per la scuola superiore, 12 maggio per la 
media, 13 maggio per l'elementare. Nella 
scuola superiore, vista la non obbligato- 
rietà per i docenti di “somministrare” e 
correggere le prove, l'astensione si fonda 
sul boicottaggio sostenuto dalle delibere 
dei collegi e dall’astensione individuale: 
se i presidi vorranno comunque farle 
svolgere dovranno avvalersi di esterni 
reperiti e pagati non si sa bene come. 
Per le date delle prove nella scuola ele- 
mentare e media l'Unicobas ha indetto 
due scioperi: ‘ultima ora del 12 maggio 
e intera giornata del 13 maggio, dando 
così la possibilità ai docenti “obbligati” di 
bloccare questo meccanismo infernale 
e a tutta la categoria di protestare con 
forza contro la meritocrazia e contro lo 


stravolgimento della didattica. 


Ovviamente è stato fatto appello ad 
altre sigle sindacali per la convergenza 


‘ sulla data dello sciopero e l'unificazione 


delle forme di lotta. Sarà tuttavia diffi- 


cile che la CGIL risponda, e non solo 


per la solita arroganza nelle relazioni 
intersindacali, né per la vicinanza delle 
date del 12 e 13 allo sciopero del 6 
maggio; nonostante un'opposizione di 
facciata ai test INVALSI, imposta dalla 
disciplina di scuderia come forma di 
critica alla politica governativa, la-CGIL 


mantiene un viscerale attaccamento alla 


valorizzazione del merito, espresso a 
più riprese nel tempo anche con accordi 


sostanziali che sono stati sottoscritti, e 
con iniziative di promozione della meri- 
tocrazia sviluppate sotto governi amici. 
Addirittura la valorizzazione del merito, 
costante nella storia di questo sindacato, 
è divenuta ora un banale elemento di 
valore morale, oltre che professionale, in 
virtù della campagna antiberlusconiana 
che prende di mira. le carriere facili dei 
tanti favoriti/e del premier. 

Ma aldilà del versante sindacale, la 
campagna contro i test INVALSI deve 
estendersi anche agli studenti e alle 
famiglie. La meritocrazia, di per sé inac- 
cettabile, diviene infatti ancora più odiosa 


perché costruita tramite la schedatura: 


degli alunni e lo stravolgimento dei più 


basilari criteri didattici. | test, proposti 
come anonimi, sono in realtà identificabili 
attraverso un codice individuale e servi- 
ranno con tutta probabilità a riesumare il 
portfolio delle competenze ideato a suo 
tempo dalla Moratti e poi congelato per 
le resistenze del mondo della scuola; il 
documento doveva seguire lo studente 
per tutto il suo percorso scolastico giun- 
gendo, su richiesta dell’imprenditoria, 
fino all'ingresso al lavoro, identificando 


bene, oltre al rendimento, aspetti quali 


la flessibilità, la propensione o meno 
alla critica, le attitudini, gli aspetti della 
personalità etc. Inutile dire, inoltre, che lo 
strumento del test previsto dall’INVALSI 
veicola una cultura frantumata e nozio- 


| nistica, che registra prevalentemente 


attitudini esecutive, che non tiene conto 
delle varie intelligenze e dei vari stili di 
apprendimento. La: cieca venerazione 
della prova oggettiva e misurabile fa si 
che i test INVALSI non prevedano nem- 


.meno concrete situazioni di differenza tra 


contesti scolastici, come la presenza di 
alunni stranieri o di disabili, che non sono 


riconducibili a standard. Certo le scuole 


private, che di norma non accolgono stra- 
nieri e disabili, potranno mostrare uno 
standard più elevato, fare la loro bella 
figura, ottenere finanziamenti sempre 
maggiori... 


patrizia 


APPELLO PER | LAVORATORI GFE 
IN SCIOPERO DELLA FAME E DELLA SETE 


Dal 18 Aprile 2011 nove lavoratori 
hanno iniziato lo sciopero della fame e 
della sete. Si tratta delle estreme con- 
seguenze della lotta iniziata da quasi 
duecento lavoratori della cooperativa 
GFE facchinaggio di Campegine (Reggio 
Emilia), per denunciare la condizione 
in cui si trovano dal novembre 2010, 
licenziati dalla cooperativa poiché erano 
riusciti a ottenere che si applicassero le 


condizioni previste dal contratto nazio-. 


nale di lavoro. 

La questione ha preso forma nel 
luglio scorso quando, dopo la firma 
dell'accordo sindacale che prevedeva 
l'applicazione del contratto nazionale 
in GFE, l'impresa Snatt, presso cui la- 
voravano, aveva manifestato la volontà 
di rescindere il contratto di appalto con 
la cooperativa GFE in favore di altri 
subappaltatori, lamentando un aumento 
dei costi non sostenibile. 

I lavoratori sono stati informati del 


licenziamento dalla cooperativa tramite 
un sms che comunicava: “Informiamo 
tutti i soci GFE che non siamo più fornitori 
di Snatt... 

Scoprendo poi che Snatt aveva rias- 
segnato l'appalto ex GFE a due nuove 
cooperative nate in concomitanza con la 
chiusura di GFE stessa: Emilux e Locos 
Job, in cui infatti sono confluiti parte dei 
500 soci lavoratori di GFE che hanno 
accettato minori tutele contrattuali. 

Circa 200 lavoratori si sono opposti a 
questo trasferimento rimanendo senza 
lavoro; da allora hanno lottato con ma- 
nifestazioni e presidi, fino ad arrivare a 
questi giorni e alla proclamazione dello 
sciopero della fame e della sete. 

Questa estrema forma di lotta è la 
conseguenza dell’ennesimo rinvio dal 
tribunale a cui si erano rivolti per riot- 
tenere il lavoro e i diritti che spettano 
loro; e della condizione economica che 
le loro famiglig stanno vivendo a causa 


rICErdal 


dei licenziamenti e dal mantenimento 
del presidio permanente dal novembre 
2010. l 

Il Comitato NOpacchettosicurezza 
appoggia questi lavoratori e si unisce 
a loro nella denuncia di questo grave 


attacco ai diritti di tutti i lavoratori. 


Lanciamo l'appello a sostenere la 
lotta partecipando al presidio perma- 
nente di Campegine, a diffondere il più 
possibile notizie su questa situazione 
terribile e a farsi carico economicamen- 
te delle esigenze delle famiglie e degli. 
scioperanti. i 


« SOSTENIAMO LA LOTTA!!! 


Conto corrente IBAN: IT940053871 
2802000001988307 intestato a “Flavia 
Prodi referente sottoscrizione pro lavo- 
ratori GFE” 

Comitato Nopacchettosicurezza Reg- 
gio Emilia 329-0660868// 347-1110155 


nopacchettosicurezza.re@gmail.com 


Antonne PRESI- 


Lunedì 18 aprile ci ha lasciato il 


compagno Antonino Pitasi, da molti ` 


anni abbonato UN. Calabrese di nasci- 
ta, umbro d'adozione, era venuto nel 
dopoguerra ad insegnare matematica e 
fisica presso le scuole medie del ternano. 
Divenuto preside, fu amato e rispettato 
da generazioni di studenti per il suo 
spirito antigerarchico, e accolse il Ses- 


‘ santotto schierandosi con il movimento 


studentesco. Fu, per tutta la vita, uomo 
di idee e battaglie libertarie che condivi- 
deva, senza preconcetti, con chiunque 
gli sembrasse sinceramente disposto 
a portarle avanti. In alcuni periodi, si 
accostò ai partiti parlamentari che si 
schieravano alla sinistra del PCI, ma 


chiunque lo ha conosciuto sa che, fino 
all'ultimo suo giorno, Antonino si profes- 


sò apertamente comunista libertario e 
anarchico, considerando l'anarchia come . 


idea regolativa che dovrebbe ispirare tutti 
i rapporti sociali. Nel 2006, era stato tra 
i fondatori del Circolo Libertario Ternano 
“Carlotta Orientale”. 

Antonino non ha voluto celebrazioni 
religiose per la sua morte; il suo corpo è 
stato cremato. Per ricordarlo, nulla può 
suonare più adeguato delle parole che 
sua figlia ha voluto dedicargli nel saluto 


| seguito alla tumulazione delle ceneri: “Ci 
‘ hai lasciato la tua onestà, il tuo coraggio 


di opporti alle convenzioni, l’incorrut- 
tibilità che arrivava fino alla rigidità, la 


speranza e l'utopia di una società più 
giusta e saggia. Ci hai lasciato le tue 
idee politiche ed il senso di giustizia. Le 
tue passioni: per la matematica, l’astro- 
nomia, per la ricerca e la conoscenza; 
la testardaggine, la genialità, la volontà 
forte e l'orgoglio di non aver bisogno. 
Ci hai lasciato la tua compassione e 
generosità che rasentava l’ingenuità 
con il desiderio di aiutare soprattutto | 
bisognosi e le minoranze. Ci hai lasciato 
il tuo intercalare ‘unque’ e la tua ironia, 
l'amore per la natura, il tuo cappello, 
la zappa e la tua canna da pesca. Ci 
mancherai.” 


Marco Celentano 


Siria 
Repressione sangui- 
nosa 


Alla fino anche le sommosse siriane 
hanno bucato lo schermo e le prime pagi- 
ne dei maggiori quotidiani. Ci sono volute 
altre decine di morti, probabilmente più 
di cento solo nell'ultimo fine settimana. 
Venerdì 22 aprile, ancora una volta, le 
‘forze di sicurezza, anche in borghese, 
hanno aperto il fuoco sui cortei in tutti 
i principali centri, da Daraa ad Homs, 
. da Aleppo ad Azraa fino a Damasco e 
lo stesso hanno fatto durante i funerali 
nei due giorni successivi. Gli arrestati 
si contano a decine. Le richieste dei 
manifestanti si fanno via via più precise, 
libertà e giustizia sociale implicano: le 
dimissioni di Assad, lo scioglimento dei 
servizi segreti, l'abrogazione dell'articolo 
8 della Costituzione che sancisce l'ege- 


=r x 
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monia del partito Baath sulla società e 
sullo Stato. Assad ha finalmente decre- 
. tato la revoca dello stato d'emergenza, 
ma più delle parole parlano i fatti, segnati 
da una repressione sanguinosa. 


Fonte: 


syria-live-blog-april-24 


Francia I 
Scuole occupate 


Dalla fine di marzo un numero cre- 
scente di istituti scolastici, almeno 
duecentocinquanta, sono entrati in 
occupazione come risposta al taglio di 
sedicimila posti di insegnanti e la prevista 
soppressione di diverse classi, proprio 
come accade in Italia. Tutto è iniziato da 


un'occupazione di un asilo a Kernéval, 


vicino Brest per espandersi a macchia 
d'olio nel resto del paese. Nell'area 


mende 
LELLI 2E 


‘ di Montpellier sono quindici le scuole 
occupate. II movimento è largamente 


ignorato dai principali media mainstream 
che, pressati dal Governo, PO 
a tacere. 


tra I Fonte: 
http://blogs.aljazeera.net/live/middle-east/ 


http://libcom. org/news/france- occupations- 
secondary-schools-primary-schools-infant- 
schools- 21042011 


Australia | 
Migranti in rivolta 
Mercoledì 20 aprile un centinaio 


di richiedenti asilo ha dato fuoco a un 
centro di detenzione a Villawood, nei 


pressi di Sydney, distruggendolo quasi . 


completamente. | rivoltosi si.sono poi 


‘scagliati contro le guardie,.i vigili del 


fuoco e i poliziotti antisommossa accorsi 
in massa. . 
In Australia - proprio come accade 


in Europa - i richiedenti asilo vengono 
rinchiusi in attesa che la loro domanda 
sia esaminata. Domenica 24 si è svol- 


to un corteo in solidarietà ai detenuti 
denunciati in seguito alle proteste. Le 


sommosse nelle prigioni australiane 
per migranti sono frequenti: i governi da 
una parte all'altra del globo sanno solo 
reprimere e rinchiudere chi cerca migliori 
condizioni di vita. Ma il bisogno di libertà 
può piegare le sbarre. l 


Fonte: 
http://indymedia.org. E EN 


Yemen 
Cambio al vertice? 


Almeno cinquemila donne sono scese 
in piazza sabato 16 aprile a Sanaa e 
altrettante a Taiz, dopo che il presidente 
Saleh nel corso di un discorso pubblico 


si era scagliato contro la “commistione di 


donne e uomini” durante le proteste che 
da mesi scuotono il paese, inaccettabile 
— ha detto — da un punto di vista religio- 

so. Le donne, in gran numero velate di 


‘nero, hanno voluto riaffermare il proprio 


ruolo nelle agitazioni, richiedendo a gran 
voce, ancora una volta le dimissioni di 
Saleh. Costui, sabato 23 aprile, ha infine 
accettato le proposte di dimissioni entro 
trenta giorni avanzate dal Consiglio di 
Cooperazione del Golfo e avvallate dal 
grande alleato di sempre, gli Stati Uniti. 
Nel frattempo continuavano i cortei in 
tutte le principali città. Le elezioni per il 
nuovo presidente si dovrebbero tenere 
da qui a tre/quattro mesi. 


een | 
http://english. aljazeera. net/news/midd- 
leeast/2011/04/2011416162256587141. 


html 


http://english.aljazeera. net/news/midd- 
leeast/2011/04/20114231818133946.html 
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“Torino 
Primo Maggio 
“n contro la guerra 
; e il militarisno 


Un ‘Primo Maggio antimilitarista e 
libertario contro la guerra per la Libia, le 
produzioni militari, il commercio d'armi, 
gli F35. La guerra si combatte in Libia, si 
combatte nel mediterraneo contro profu- 
ghi e migranti: le armi si costruiscono a 
due passi da casa nostra. Alla Fiat Avio, 


all’ Alenia, alla Moreggia, alla Microtecni- - + 


ca: La dignità di chi lavora impone che 
queste fabbriche chiudano, che il nuovo 
stabilimento di Cameri per gli F35 non 
venga costruito: nel nostro paese ser- 
vono scuole, ospedali, case per tutti. E 
tempo che la riconversione dell'industria 
di guerra entri nell'agenda del movimento 
dei lavoratori: l'opposizione alla guerra 
non può limitarsi alla testimonianza, non 
può limitarsi all'indignazione, deve farsi 
azione diretta contro tutte le produzioni 
di morte. 
Appuntamento in piazza Vittorio alle 
ore 9. 

Dopo il corteo pranzo e festa del Pri- 
mo Maggio in corso Palermo 46. 


Federazione Anarchica Torinese 


-FAI. Corso Palermo 46 - riunioni ogni 
giovedì alle 21 
338 6594361 — fai_to@ìinrete.it 


Begin i consueto anche quest'anno 

appuntamento per il primo maggio a 
Carrara è alle 9,30 in piazza Cesare 
Battisti, davanti al teatro Animosi per il 
comizio di Francesco Carlizza del Grup- 
po Cafiero di Roma. 

Alle 11 partirà il corteo per le vie citta- 
dine che si concluderà davanti alla sede 
storica del Germinal in piazza Matteotti 
.Ile compagni/e sono, come ogni anno, 
invitati/e a partecipare. l 

L'incaricato — 


+ Pionbino 


isf coMutica Me il primo maggio si 
ier a@Piombiño un corteo con comizio 
finale Sf” 

ore 10 partenza corteo da via Landi 

ore 11,30 comizio in piazza Verdi . 

Seguirà pranzo sul mare, in caso di 
pioggia il pranzo si farà in sede Federa- 
zione anarchica elbano - maremmana 

via Pietri 9 — Piombino 


all'aria perio 

LE LOTTE NONSI SONO MAI FER- 
MATE .- 
LA PORTERO ONE NON E’ MAI 


= FINITA 


A 120 anni da una battaglia di stra- 
da repressa nel sangue continuano i. 


massacri, gli arresti, le persecuzioni nei- 


‘ confronti di chi non vuole vivere succube 
di una società fondata sullo sfruttamen- 
to che perpetra il.dominio sugli esseri 
viventi. 

Torniamo nella stessa piazza dove, 
nel giorno in cui ricorre l'esecuzione degli 
‘anarchici di Chicago da parte del demo- 


cratico governo degli U.S.A., migliaia di ` 


persone, tra cui era forte la presenza 


anarchica, decise a non sottostare più. 


alle angherie dei padroni, si radunarono 
per un comizio, interrotto a colpi di fucile 
dalle cariche poliziesche e della cavalle- 
ria del regno dell'Italia Unita. 


| compagni eressero barricate, fron- ` 


teggiarono e combatterono i guardiani 
dell'ordine costituito. 


In una giornata che, da emblema 
rivoluzionario per lavoratori e non, è. 


stata ad arte trasformata in occasione 


di effimero spettacolo ed ora anche 
di papale propaganda, ci riprendiamo 
spazio per esprimere e condividere | 
contenuti teorici e pratici di una lotta per 
noi sempre attuale e necessaria: quella 
contro potere e sfruttamento. 

‘Per farla finita con stato, chiesa, eser- 
citi, frontiere, c.i.e., manicomi, carcere ed 
altre nocività. 

PER L'ANARCHIA 


© Ragusa 
PRIMO MAGGIO 
RogT00 


Wiza G. B. Odierna (davanti Giar- 


dino Ibleo) 
Programma 
Ore 10-24, esposizioni varie, grafiche 


e fotografiche e informative su 150° 


Unità d'Italia, Rivolte nei paesi arabi, 
Anticlericalismo, Astensionismo, Ponte 
sullo Stretto. Fiera del libro anarchico e 
libertario; rivisteria, magliette, ecc. 

Ore 16. Dibattito: L'Astensionismo e 
l'agire dal basso, contro le elezioni e le 
truffe istituzionali. 

Ore 18. Spettacolo musicale e di 
giocoleria con Area 8 Clan. 

Ore 19, comizio di Pippo Gurrieri. 

Ore 21,30, Concerto musicale con 
Gentless3 (Ragusa) e Black Oswald 
Banda (Catania). 

Durante la giornata sarà possibile tro- 
vare cibo e bevande presso gli stand. 

Per l'autofinanziamento del Primo 


Maggio Anarchico, come tutti gli anni, 


è organizzata una lotteria con sorteg- 
gio finale di oggetti di artigianato del 
commercio equo solidale.Chi volesse 
inviare contributi in denaro può utilizzare 
il ccp n. 10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri — Ragusa, specificando “Per 
primo maggio”. 

Organizza il Gruppo Anarchico di Ra- 
gusa - Federazione Anarchica Siciliana 


Ritrovo reia Piazzetta dell'Ulivo 
alle ore 11 PUBBLICO COMIZIO 


Parlerà il compagno Andrea Papi, 


collaboratore di A-Rivista Anarchica. 
A seguire, alle ore 13, ritrovo in F.lli 


Bandiera 19 (entrata anche dal parcheg- 


gio Cup) presso la sede dell'Assemblea 
degli Anarchici Imolesi e dell'Archivio 
Storico della Fai, con bicchierata e brin- 
disi al Primo Maggio anarchico. 
Nel pomeriggio nel Prato della Rocca 
banchetti informativi e di propaganda. 
Alle ore 14,00 nel fossato della Rocca 


| Sforzesca prima edizione della 


COPPA DEL PRECARIO 

Torneo di calcetto a 4, organizzato dal 
Maradona Antifa Club con la collabora- 
zione del Peace Maker e del Collettivo 
Spazio Sociale 


SS È SS 
~ A ` 1 
SÒ ` X mes 
A N 


| apid a Fabio Gori 


A Venerdi 29 p. v. a Pistoia in Piazza 
Mazzini verrà scoperta una lapide a 
ricordo di Fabio Gori e di Giuseppe Mi- 
gliorini aggrediti da squadracce fasciste il 
5 agosto 1922. Migliorini fu prelevato da 
casa, trascinato in strada, manganellato 
e finito a colpi di pistola. Fabio Gori fu 
aggredito in pieno centro città, manga- 
nellato a sangue e ferito da vari colpi d 
pistola al ventre; morì dopo quattro giorni 
di atroci sofferenze. 

. Entrambi non svolgevano attività 
politica, ma erano fratelli di due noti anar- 
chici pistoiesi: Egisto Gori e Migliorini ed 
entrambi furono scambiati per questi. 

Egisto Gori era stato aggredito al 
mattino proprio in Piazza Mazzini, ma 
si era difeso col bastone da passeggio 
addossandosi ad un muro, pur essendo 
una decina i fascisti si tirarono indietro 
mettendo mano alle pistole, Egisto allora 
si dette alla fuga inseguito da svariati 
colpi di pistola uno solo dei quali arrivò 


a ferirlo ad una mano. 


Il compagno Migliorini riuscì a non 
farsi trovare e ad espatriare; non tornò 


più a Pistoia. 
Dopo la Liberazione Egisto Gori si 


dette molto da fare per far catturare e . 


condannare i colpevoli, ma tutti gli sforzi 
finirono in niente. Fra documenti scom- 
parsi dalla Questura e dal Tribunale, 
l’amnistia togliattiana e reticenze varie, 
tutto fini prescritto. 

Per anni Egisto ed il figlio Minos sol- 


| lecitarono i sindaci succedutisi affinché 
venisse fatto qualcosa a ricordo delle due. 


vittime o nella toponomastica cittadina 
o almeno con una lapide in modo che 
il loro sacrificio e la ferocia squadrista 
fosse conosciuta dalle giovani genera- 
zioni pistoiesi. Con i più svariati pretesti 
niente fu fatto. 

Pochi anni fa l'altro figlio Silvio ebbe 
occasione di incontrare il nuovo sindaco, 
il giovane Dott. Renzo Berti, e gli parlò 
dei fatti sopradescritti. Non ne sapeva 
nulla e stentava a credere che, .se veri, 
nulla fosse fatto dai suoi predecessori. 


Promise il suo interessamento e man- . . 
tenne la parola: fece fare una ricerca 


storica da un giovane laureando e questa 
confermò tutto. 

Finalmente una lapide ricorderà que- 
ste prime vittime pistoiesi della violenza 
fascista. 

Ecco il programma della manifesta- 
zione: 

Venerdì 29 Aprile 

Ore 10 

Piazza San Francesco (gia Mazzini) 

Ex Casa del Fascio 

Scopertura della lapide dedicata a 
Fabio Gori e Giuseppe Migliorini. 

Vittime innocenti dello squadrismo 
fascista a Pistoia. 

. Ore 11 
| Saletta Gramsci 
Presentazione della pubblicazione : 
“Le violenze squadriste a Pistoia —-Anni 
1919 — 1923" 

Ricerca storica di Stefano Bartolini 
in collaborazione con l’Istituto Storico 
Provinciale della Resistenza e della 
Iain «Ace ii 


‘adontro/dibattito 
ul movimento 
„studentesco 


introduce Luca del Kronstadt Anar- 
‘ chico Pisa. 


Le anime del movimento studentesco: 
dall’Onda alle contestazioni dell'autunno 
Pa 11)? AEE 

. A Volterra venerdì 29 aprile ore 21 
presso lo Spazio Libertario Pietro Gori 
in Via D. Minzoni 58 | 

Prima dell'iniziativa ore 20 apericena 
conviviale i | 


RDI 26 APRILE 2011 ORE 


2Ì 00 — - CENACOLO DEGLI AGOSTI- . 


NIANI ` 
VIA DEI NERI - EMPOLI 


“Anarchica Toscana” è un evento or- 
ganizzato nell’ambito delle celebrazioni 
per il centenario della morte di Pietro 
Gori, figura di cui la Toscana ha cullato 
i mito e che ancora oggi ricorda con 
affetto. La presenza degli anarchici in 
Toscana è di lunga data e ha giocato 
un importante ruolo nella storia delle 


organizzazioni sindacali e nella lotta. 


antifascista. 

Scopo della serata è ripercorrerla con 
l'ausilio di due noti studiosi. 

Canti sociali per il Primo maggio e mu- 


‘ sica balcanica concluderanno l'evento. 


ore 21.00 Origine e tradizione del 
movimento anarchico in Toscana tra 
‘800 e ‘900 


Franco Bertolucci, direttore della Bi- 


blioteca “Franco Serantini” di Pisa. 
ore 21.45 La crisi di fine secolo e il 
ruolo degli anarchici 
Emanuela Minuto, ricercatrice in 


| Storia contemporanea all’Università degli 
. Studi di Pisa. 


ore 22.45 Canzoni sociali per il | 


maggio e musica balcanica 
Fiati Sprecati, hanga PARRA di 
Firenze 


“Visa e stravigi 

Al10%s» Spazio 

‘Libertario 
Sea E Baleno- 


VENERDI 29 APRILEdalle 20.00 — se 
magna sano e vegano 

assaje... poi presentazione del ibri: 

IL MISTERO (SOLUBILE) DELLO 

ZUCCHERO ASSASSINO con G. 
AielloSubb. Valzania 27 — Cesena (FC)a 
pochi passi sulla sinistra uscendo a piedi 
da Porta Santi | 

spazio.solebaleno@bruttocarattere. 


.orgwww.spazio-solebaleno.noblogs.org 


Ttorino 

‘| Pratelli d'Italia: 

| la contiguità tra 

. destra radicale e 
destra istituzionale 


La contiguità tra la destra radicale, sia 
quella sociale che quella tradizionalista, 
con la destra istituzionale e di governo 
non è certo un fatto occasionale. Ben 
diversamente da quanto accade nel resto 
d'Europa, in Italia la destra estrema ha 
un connubio stabile con quella istituzio- 
nale, un connubio che si esprime nelle 


alleanze e. nelle candidature elettorali 


e nel sostegno delle amministrazioni 


di centro destra a iniziative politiche e 


culturali di queste aree. 

Se a ciò si aggiunge una crescente 
aggressività di strada e il tentativo di pe- 
netrazione nelle periferie urbane scosse 
dalla crisi per raccogliere consensi con 
una ben orchestrata campagna d'odio 
verso gli immigrati, si ha di fronte un 
quadro decisamente inquietante. 

Ne parliamo con Pietro Stara, autore 
de “La comunità escludente” e di nume- 
rosi articoli sul tema. 

Venerdì 6 maggio ore 21, in corso 
Palermo 46. 


Federazione Anarchica Torinese -FAI 


Corso Palermo 46 - riunioni ogni giovedì. 


alle 21 
338 6594361 — facto innate i 


Ped Svrantini 
É piazza Pér ricordare Franco Seran- 
tini una gi šrnata di memoria, 


antifascismo, cultura, ambiente p. 


socialità 

7 maggio 1972-2011 

a partire dalle 13 fino alle 17 in Piazza 
Serantini (Piazza S. Silvestro) con corteo 
fino a P.zza S. Caterina 

. «NUOCE GRAVEMENTE ALLA SA- 

LUTE» 

esposizione sulla psichiatria, carcere 
e istituzioni totali a cura del collettivo 
antipsichiatrico A. Artaud e Zone del 
silenzio a seguire musica con i 

SAMBALORDI 

gruppo percussioni afro-brasiliane 


Bastel Bolognese 
tesehtazione della 
"Una Città” 


ĉa libertaria “Armando Bor- 


ghi”fîin collaboffazione con la Biblioteca 


-comunale “Luigi Dal Pane”, organizza a 


Castel Bolognese la presentazione della 
rivista mensile “Una Città”. 

La presentazione, dal titolo “20 anni di 
storia attraverso le pagine di Una Città”, 
sarà a cura di Barbara Bertoncin e Gianni 


Saporetti, rispettivamente caporedattore 


e direttore responsabile della rivista, 
pubblicata a Forlì. 


L'iniziativa si terrà nel Teatrino del 


Vecchio Mercato (via Rondanini, 19) il 


martedì 10 maggio, con inizio alle ore 


20,30. 

L'incontro fa parte di un ciclo organiz- 
zato in collaborazione con la Biblioteca 
Libertaria “Armando Borghi”, all’interno 


. ghi” 


UMANITA NOVA 


della rassegna “Libri a catinelle 2011”, 
promossa dal Comune di Castel Bolo- 
gnese e dalla Biblioteca comunale “L. 
Dal Pane”. 


Teatrino del Vecchio Mercato 

via Rondanini n. 19 - 48014 Castel 
Bolognese (Ra) 

Biblioteca comunale “Luigi Dal 
Pane” 

Piazzale Poggi, 6 - 48014 Castel 
Bolognese (RA) 

tel. 0546.655827-655849 — fax 


0546.655848 


Biblioteca libertaria “Armando Bor- 


Via Emilia Interna, 93 - 48014 Castel 
Bolognese (RA) tel. 0546.55501 


Apperto è per 
pia za Serantini 


stata” ata una pagina per la 
netize" ‘on-line per dedicare piazza 
S. Silvestro a Franco Serantini, questo 
è il suo url:http://www.petizionionline. 
it/petizione/ 
appello-per-intitolare-piazza-s-silve- 
stro-a-franco-serantini/3872 
L'obiettivo è di raccogliere 5000 
firme entro il 7 maggio prossimoGrazie 
dell'aiuto Franco Bertolucci — 


 Seravessa 
RESTO TETONIT 


{Ung sguardo'èd una riflessione critica 
Sg del potere, sulla pro- 

jañ Violenza delle istituzioni. 
ent i opere cinematografiche 
dalla parte di chi alza la testa e lotta per 
liberarsi dal dominio, per una vita diversa 


e migliore. Film famosi, film radicali, film 


contro. 
presso il C.R.O. di RIOMAGNO Se- 
ravezza (LU) 
venerdì 6 maggio ore 21.30 
Giù la testa di Sergio Leone, 1971 
Film ambientato nel Messico della 


. rivoluzione, nel 1916. 


venerdì 13 maggio ore 21.30 

La haine (L'odio) di Mathieu Kas- 
sowitz, 1995 

Il film prende A dal fatto reale 
dell'uccisione di un ragazzo delle banlieu 
parigine da parte della polizia. 

venerdì 20 maggio ore 21.30. 

Essi vivono di John Carpenter, 1988 

Da un maestro del cinema horror 


‘una forte critica dell’amministrazione 


Reagan, della società consumistica e del 
potere condizionante dei mass media. 

venerdì 27 maggio ore 21.30. 

Indagine su un cittadino al di sopra di 
ogni sospetto di Elio Petri, 1970 

Uscì nelle sale a ridosso della strage 
di Piazza Fontana e dell'assassinio del 
ferroviere anarchico Giuseppe Pinelli. 
‘Volevo fare un film sulla polizia, ma a 
modo mio' dichiarò il regista Elio Petri. 


circolo FUORI RIG@ 
via Delatre 35 
Seravezza 


on line? 


http://www. umanitanova. org 


a.cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel lavere 


Milano: al San Carlo 
neanche un euro . 
nei fondi contrattuali 


Il direttore dell'ospedale S. Carlo, Dr. 
Antonio Mobilia, ha deciso di non mettere 
neanche un euro nei fondi contrattuali dei 
dipendenti, cancellando in modo arbitra- 
rio l'articolo 40 del contratto nazionale 
della sanità del comparto. Tale articolo 
prevedeva (durante la gestione Mobilia) 
l'incremento di almeno un milione di euro 
dei fondi contrattuali, invece il Direttore 
ha scelto di buttare centinaia di migliaia 
di euro in consulenze amministrative 
inutili, appalti, assunzioni di personale 
come lui proveniente dalla ASL. 

Sulle selezioni interne per i passag- 
gi di categoria avvenuti nel 2010 va 
segnalata la poca trasparenza: alcune 
sono state ‘rese pubbliche dopo forte e 


ripetuta insistenza sindacale soprattutto - 


del CLO-USIS, mentre altre non lo sono 
ancora. Comunque, dal punto di vista 
economico questi passaggi di categoria 
non hanno portato alcun incremento sa- 
lariale, perché autofinanziati con i soldi 
che i lavoratori già percepivano. Per un 
. aumento essi dovranno attendere fino 
al 2013. 

Le risorse economiche sugilintive 
regionali sono state tagliate dallo stesso 
Mobilia del 45% 

La situazione attuale è Me tutti i 
fondi contrattuali, non avendo ricevuto 
un incremento, oggi risultano in saldo 
negativo con il rischio per i lavoratori di 
avere nuovi tagli economici nei prossimi 
mesi. 

La debole risposta sindacale interna 


- è dovuta sia alle proprie divisioni che a. 


promozioni di livello usufruite da alcune 
| rappresentanze. Solo con la presa di 
coscienza dei lavoratori della situazione 
e della necessità di arrivare ad uno stato 
di agitazione si potranno modificare le 
cose. 

Dal punto di vista organizzativo vi è un 
gran malcontento da parte di tutte le qua- 
lifiche professionali per l'aumento della 
produttività a discapito della qualità, per 
la mobilità selvaggia con abusi di potere 
dei vari capi che determina un aumento 
` dello stress e del mobbing. 

Dal punto di vista architettonico 
l'ospedale S.Carlo è una struttura di 10 
piani, costruita 45 anni fa, quando negli 
anni ‘70 era la più moderna a Milano. Nei 
tre anni di gestione il direttore generale 
Mobilia non ha investito su quelle pro- 
blematiche indicate dal Clo-Usis, quale 
ascensori, tubature dell’acqua, scarichi 
fognari, camere operatorie, rimozione 
dell'amianto, che sono diventate in 
questi anni vere e proprie emergenze: 
basta ripercorrere le rassegne stampa 
dei maggiori quotidiani per verificare 
le chiusure delle camere operatorie, 
per allagamenti o infestazioni, il blocco 
continuo degli ascensori a discapito 
dell'utenza. Invece, sono stati investiti 
molti euro nella palazzina presidenziale, 
nella scritta dell’insegna sul tetto, nelle 
. tantissime consulenze ed appalti di ogni 
tipo, devastazione del parco con taglio 
degli alberi, mentre i muri scoppiano 
pieni d'acqua. 

Aprile 2011 

CLO-USIS 


Comunicato 
del lavoratori 
AFOL Milano 


Da mesi i lavoratori precari del AFOL 
‘ Milano, un'azienda speciale della Pro- 
vincia di Milano creata con la finalità di 
gestire i servizi dedicati alla formazione, 


all'orientamento e al lavoro sono in mo- 


` bilitazione permanente con volantinaggi 


rivolti alla cittadinanza, presidi in Consi- 
glio provinciale e uno sciopero dell'intera 
giornata fatto il 31 marzo (con la sola 
adesione della CGIL), perché nonostante 
i conti dell'azienda siano in pareggio e 
vi sia un verbale di concertazione che 
prevede un piano triennale di assunzione 
di tutti i precari (circa 120 fra lavoratori 
a tempo determinato e co.co.pro), la 
Provincia di Milano, senza tener conto 
delle reali necessità del territorio e della 
mole di lavoro che incombe sull’AFOL, ha 


deciso di lasciarli a casa per una scelta ` 


meramente politica. 

Ci troviamo quindi nella situazione, 
quasi paradossale, di lavorare su ser- 
vizi per il lavoro fondamentali in questo 
momento di crisi, operando in una con- 
dizione di precariato permanente, senza 
avere alcuna garanzia e senza avere la 
serenità necessarie per offrire un servizio 
di qualità. 

Il bando di concorso presentato da 
AFOL, infatti, con un accordo separato 
firmato da CISL e UIL di categoria, no- 
nostante il dissenso di tutti i lavoratori 
interessati, prevede solo 20 assunzioni 
full time 10 part time e non prende in 
considerazione l'anzianità di servizio e 
la professionalità dei lavoratori che in 
questi anni hanno gestito con successo 
le attività. 

| lavoratori di AFOL Milano, non accet- 
tano e non accetteranno una procedura 
per le assunzioni a tempo indeterminato 


‘che non preveda l'assorbimento di tutti i 


precari e non tenga conto dell'impegno 
professionale svolto e delle competenze 
dei lavoratori che in tutti questi anni han- 
no svolto con impegno il proprio lavoro 
nonostante una condizione di precariato 
perenne, e per queste ragioni proseguo- 
no nella loro mobilitazione convocando 
un presidio a partire dal pomeriggio di 
domenica 10 maggio presso l'ingresso 
del palazzo della Provincia in via Vivaio 
1. Sarà occasione per chiedere all’On. 
Presidente della Provincia Podestà, 
durante l'iniziativa “dialogo aperto con 
i cittadini” cosa intende fare del nostro 
futuro e del AFOL. 

Invitiamo tutti a dare solidarietà a 
questa lotta, che ha avuto il 31 marzo 
uno sciopero generale molto riuscito 
grazie anche alla partecipazione di molti 
lavoratori della provincia e del centro 
per l'impiego di Milano, partecipando e 
dando diffusione al nostro presidio. 

. Sono a rischio non soltanto 120 posti 
di lavoro, ma servizi pubblici di qualità a 
disposizione dei cittadini!! 


La Fiom 
si sta arrendendo 
a Marchionne 


A Melfi, dopo una dura vertenza con 
la Fiat, oggi si sta discutendo per le 
modifiche delle postazioni di lavoro che 
dovrebbero consentire un aumento dei 
ritmi produttivi con la riduzione di pause 
da 40 a 30 minuti. L'intesa sull’applica- 
zione del nuovo modello è stata firmata 


anche dalla Fiom locale, che ha dovuto. 


sospenderla in seguito all'intervento 
della segreteria nazionale. Ma in risposta 
11 delegati locali su 18 hanno inviato 


una lettera al segretario nazionale Mau- 


rizio Landini per chiedere la conferma 
di quell’intèsa, evidentemente “frutto 
della pressione cui la Fiat sottopone | 
delegati”. 

Anche nel caso piemontese della 
ex Betone, oggi Officina Automobili 
Grugliasco, rilevata dalla Fiat un anno 
e mezzo fa per produrre la Maserati, 


la Fiom pur avendo il 62 per cento dei 


consensi si trova in difficoltà. La Fiat ha 
già fatto sapere che intende applicare il 
modello “Fabbrica Italia” senza alcuna 
mediazione e per rendere più convincenti 
le proprie argomentazioni ha comunicato 
che non pagherà gli anticipi di cassa inte- 
grazione ai circa 1100 operai dell'azienda 
chiusa dal 2009. | 

Intanto a Pomigliano si registra un 
nuovo evento: la concessione dell’as- 
semblea retribuita alla Fiom, con la pre- 
senza annunciata del segretario Landini. 
E dall'accordo separato di Pomigliano 
dello scorso anno che la Fiat non con- 
cedeva le assemblee retribuite alla Fiom 
in tutte le fabbriche del gruppo. Questa 
concessione ha tutto il significato di una 
apertura condizionata al sindacato di 
Landini, in linea con gli incontri che nel 
contempo si stanno avendo tra la Mar- 
cegaglia e la Camusso per concertare 


. le nuove regole della contrattazione e 


Rappresentanza Sindacale. 
L'assemblea della Fiom a Pomiglia- 

no non ha avuto una partecipazione 

entusiasmante, circa 300 lavoratori, 


BILANCIO 


bilancio n° 15 
al 22/04/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

PALAGIANO: V.Pastella, 30,00 
CARRARA: a/m la Tipo, un ribelle, 
15,00 

Totale € 45,00 


ABBONAMENTI 
BRESCIA: A.Perrini, 55,00 


BRESCIA: a/m A.Perrini, C.Copeta, 


55,00 

ISEO: M.Fava, 65,00 

NAVE: S.Di Lernia, 55,00 
PERUGIA: A.Pedone, 65,00 . 
Totale € 295,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: a/m FAM, L.Candela, 50, 00 
Totale € 50,00 


TOTALE ENTRATE € 390,00 


USCITE 


comp. e impaginazione n°15 € 191,50 
stampa n°15 € 444,86 


‘spedizioni n°15 € 640,00 


conguaglio stampa n.7/11 -€ 20, 80 
stampa etichette spedizioni marzo € 
60,00. . 
conguaglio spedizioni n.7/11 -€ 10,94 
conguaglio stampa testate rosse n.3/8 
€ 148,80 

testate rosse n.9-11 € 735,15 .. 


TOTALE USCITE € 2.188,57 


- saldo n°15 -€ 1.798,57 


saldo precedente € 6.613,58 
SALDO FINALE € 4.815,01 


dovuta sicuramente alle ambiguità delle 
posizioni Fiom che da un anno minaccia 
cause giudiziarie contro il Piano Mar- 
chionne senza dare seguito effettivo (nel 
frattempo sono 150 i lavoratori che con 
lo Slai Cobas sono in causa al Tribunale 
di Nola contro il Piano Marchionne). In 
oltre, mentre da un lato rivendica il diritto 
dei lavoratori a scegliere i propri delegati, 
dall'altro contribuisce ad impedire le 
elezione delle RSU a Pomigliano, ormai 
decadute da un anno e dieci mesi per 
fine mandato. 

Per ritornare al quadro generale di 
una “nuova normalizzazione” verso la 
quale la Cgil tende, mettiamo in evi- 
denza i ripetuti incontri che .si stanno 
svolgendo tra la leader degli imprenditori 
e la segretaria della Cgil. In tali incontri 
la Camusso, pronta ad accettare le 
disponibilità offerte dalla Confindustria, 
ha illustrato l’obiettivo di “contratti nazio- 
nali più leggeri per dar fiato al secondo 
livello e soprattutto una riforma della 
rappresentanza che certifichi i sindacati 
rappresentativi e introduca una forma di 
esigibilità degli accordi: una volta siglate 
l'intese, insomma, i contratti si rispettano 
e niente scioperi”. 

Una volta tracciato il percorso di ri- 
torno all’ovile, sarà giocoforza attenersi 
anche per la Fiom. È dura per i sindacati 
istituzionali e concertativi sopravvivere 
senza il riconoscimento da parte dei 
padroni, del governo e delle condizioni 
di privilegio che ne consegue. 


All’AUTOPARCO del 
comune di Firenze i 
lavoratori la spuntano 


Nel settembre 2007 l'Amministrazione 
Comunale di Firenze decideva una pe- 
sante ristrutturazione dei servizi trasporti 
nell'Autoparco comunale. La annunciata 
“razionalizzazione della spesa” preve- 
deva la riduzione del ricorso al lavoro 
straordinario, ma soprattutto prendeva 
di.mira la riduzione del personale. 

Come conseguenze di tale politica, 
malgrado gli annunci ad effetto, “abbia- 
mo assistito — si legge in un comunicato 
dei Cobas - al ridimensionamento del 
servizio, alla caduta costante della qua- 
lità dello stesso, al blocco del turn over, 
alla conseguente riduzione degli organici 
ed è seguito in modo massiccio il ricorso 
allo straordinario”. “Tutto ciò — continua 


il comunicato — ha esasperato il clima . 


delle relazioni aziendali nel reparto, più 
che mai peggiorate da un punitivo ed 
insensato inasprimento sulla gestione 
delle ferie, permessi, congedi, interpreta- 
zione ballerina dei regolamenti, aumento 


‘dei carichi di lavoro ecc.” La situazione 


creatasi conseguentemente ha imposto 
la necessità di una dura vertenza sinda- 
cale durata circa 2 anni. | 

L'azione sindacale è stata condotta 
con metodi democratici attraverso deci- 


sioni assembleari che; oltre ad opporsi: 


con la lotta, avanzavano costruttive 
controproposte. Invece, da parte dell’ Am- 
ministrazione fu adottata una linea dura 


nei confronti dei lavoratori, cercando di 
stroncarne la resistenza con “una raffica 
di provvedimenti disciplinari (11) contro - 


chi si era reso responsabile della distri- 
buzione di volantini informativi”, ritenuti 
lesivi dell'immagine dell Azienda. Tali 
provvedimenti durante la trattativa ven- 
nero usati in modo odioso come arma di 
ricatto. L'accordo che si raggiunse, pur 
non essendo del tutto soddisfacente, 
conteneva “l'impegno per l'Amministra- 
zione ad annullare i provvedimenti in 


sede di conciliazione presso la Direzione 
‘Provinciale del Lavoro”. 


Dobbiamo sottolineare come “molto 


vigliaccamente” davanti all'istituto di 
conciliazione i rappresentanti dell’ Am- 
ministrazione hanno disatteso l'impegno 
sottoscritto, disponibili al massimo, bontà 
loro, ad alleggerire la gravità dei provve- 
dimenti disciplinari. 

C'è voluto l'inevitabile ricorso al giu- 
dice del lavoro che, dopo un lungo iter 
durato 3 anni, ha dato dovuto riconosce- 
re pienamente le ragioni dei lavoratori, 
condannando l’Amministrazione al ritiro 


| dei provvedimenti oltre al pagamento di 


tutte le spese. 

È incredibile il comportamento me- 
schino dell’ Amministrazione di centro- 
sinistra che, come tale, si vanta di essere 
più vicina ai lavoratori. C'è ancora chi 
si meraviglia perché ostinatamente si 
continua a non andare a votare? 


Scioperano 
i lavoratori 
della GM India 


In questi giorni, i media indiani se- 
guono le vicende della fabbrica General 
Motors India Pvt. Di Halol nel Gujarat, 
dove l'azienda sta procedendo alla 
sostituzione dei 1.600 lavoratori (300 a 
tempo indeterminato e 800 temporanei) 
in sciopero. La protesta è nata per il 


rifiuto della direzione di riconoscere il 


sindacato eletto dagli operai e così arri- 
vare ad un accordo su vari punti: salari 
troppo bassi, tra i 47 e i 92 centesimi di 
dollaro l'ora, scarse tutele di salute e si- 
curezza che causano incidenti e malattie 
professionali, come danni gravi alla spina 
dorsale, crescenti carichi di lavoro per 
aumentare la produttività senza compen- 
si adeguati (di recente la direzione della 


fabbrica ha imposto unilateralmente un 


aumento della produzione giornaliera del 
20%). L'impianto di Halol produce circa 


190 auto Chevrolet al giorno dei modelli 


Cruze e Aveo e il blocco di gran parte 
della produzione ha fatto perdere finora 
circa 1500 veicoli. Per questo motivo, la 
GM India sta tentando di reclutare altri 
operai non sindacalizzati, ma le proteste 
non si fermano. 

- Queste le richieste dei lavoratori: - 

- Blocco del tentativo aziendale di 
sostituire i lavoratori con nuovi addetti 
non sindacalizzati 

- Blocco del recente aumento della 
produzione del 20% 

- Miglioramento delle condizioni di 
lavoro; adottando sistemo ergonomici 
per prevenire danni alla spina dorsale 

- Immediato blocco dello spostamento 


di lavoratori presso altri impianti 


- Pagamento immediato degli straor- 

dinari arretrati 
- Introduzione di un contratto collettivo | 

unico per tutti i lavoratori 

- Regolarizzazione degli 800 lavora- 
tori a tempo indeterminato ed equipara- 
zione della loro paga a quella degli altri 
lavoratori 

| lavoratori in sciopero hanno ri- 

cevuto il sostegno della Federazione 
metalmeccanica internazionale e di 
alcune organizzazioni non governative 
statunitensi, che hanno avviato una 
petizione online su internet affinché la 
GM riconosca il sindacato e contratti su. 
condizioni migliori. È una storia nota di 
delocalizzazione, in cui una multinazio- . 
nale dell'auto si ostina a perseguire una 
strategia di basso costo del lavoro, senza 
investire nella qualità del processo e del 
prodotto. Per questo motivo chiude le 
fabbriche in Europa e altri paesi per poi 
aprirle in paesi emergenti come l'India, 
con l'illusione di trovare lavoratori senza 
diritti e senza voce. Ma, a volte, il De? 
non riesce! 
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